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CLXX1X. 


Al Signor Calzabigi. 

Parigi . 

Era già io con la penna in mano per doman- 
darvi ragione del vostro silenzio , stimolalo non 
solo dalla mia , ma dall’ impazienza altresì di 
molti , a’ quali sulla vostra fede io Ilo promessa 
la pubblicazione della ristampa parigina degli 
scritti miei per l' ingresso del corrente anno , 
quando ini fu recata la gratissima vostra del 10 
dello scorso gennaio. Ilo difesa la dilazione , c 
confermate le speranze per il mese d 1 aprile : e 
se lo spaccio corrispondesse poi alle presenti 
istanze, qui si dovrebbe aspettare considerabile: 
ma voi sapete che molle di queste ricerche sono 
incensi cortesi all" autore j molte altre ripieghi 
pnsseggieri per riempire il vuoto di qualche ca- 
dente conversazione, e molte in fine suggestioni 
della comune vanità d' esser compreso nel nu- 
mero delle persone di buon gusto : tutti fcho«- 
meni , che per lo più si dileguano a fronte del- 
la spesa ; onde bisogna fidarsene discretamente. 

Mi piace l’ordine de' compon imeni i nella ri- 
stampa j ma mi sarebbe piaciuto assai più, che 
voi aveste fusi e mescolati ; non così semplicc- 
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in -ule inseriti , nella vostra bellissima disserta- 
zione , i mici dettatili intorno all’unità del luo- 
go e dell’antico coro. Mi prometto per altro che 
l 1 avrete fatto con tal destrezza , che il lavoro 
non comparirà intarsiato. 

• Assicurate di tutta la dovuta mia riconoscenza 
il signor Gcrbault , pel cortese dono del . Mar- 
chetti clic prepara e promette, ch’io farò l’uso 
migliore, che per me si possa, de’ programmi 
dell’A riosto clic disegna inviarmi. Ma in quanto 
alla destinazione dello dediche de' rami , io ab- 
bisogno di più minuta istruzione per servirlo con 
utilità. S’cgli non si propone clic il decoro del- 
la sua edizione , nell’ adornarla de 1 nomi delle 
persone più distinte del secolo , io potrò sugge- 
rirgli fiutile che risplendono in questo emisfero i 
ma s’ egli uccellasse per avventura a’ Mecenati , 
io sono il più ignorante di tutti i cacciatori , e 
lo consiglio da buon cristiano di valersi di qual- 
che meno inetto commissario. 

Yi compatisco, caro amico,. e vi ammiro per 
la dedica alla quale vi siete trovato obbligato. 

Io confesso , clic quelle strettoie non avrebbero 
lasciala alle mie muse la disinvoltura clic lum 
conservata le vostre. Voi non mi domandale con- 
siglio, onde il darvcne è temerità. Ma io credo 
tradimento il tacervi le mie osservazioni : onde 
soffritemi con quel difetto che vi assicura della 
mia vera amicizia. 

La forma del componimento clic avete scelta, * 
non può ridursi clic alla categoria delle cantate 
a \occ sola. Or una cantala di questa specie con 
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quattro ariette non si può eseguire, perdi è non 
v 1 è musico d 1 organo così istancabile , che pos- 
sa cantar senza interruzione quattro ariette e 
tanto recitativo -, e una cantata , che non può 
cantarsi, non è men reprensibile d'uria tragedia 
che non possa essere rappresentala. Se ne to- 
glieste la prima e la terza arietta, e restringeste 
V ultimò recitativo , il componimento avrebbe la 
sua regolare estensione. Gli resta appena ardi- 
re di fissar voi , credo clic convenga dire , di 
fissarsi in voi ; altrimenti significa fermarvi 5 
come si dice del Mercurio. In quei sguardi con- 
fusi , bisogna dire in quegli , secondo i pedan- 
ti ; e questi che non sanno altra cosa, non ci 
perdonano il delitto di poter fare ciò clic essi 
non ponno. Voi vedete clic son tutti nei da man-' 
dar via , come si suol dire , con I’ acqua bene- 
detta , e io quando posso sfuggo da far grac- 
chiare i ranocchi. 

Io ho esperienza della vostra maniera di pen- 
sare, e pei' ciò m 1 avventurai tanta confidenza: 
rendetemene il meritato contraccambio, quando 
ne trovate il bisogno ; e frattanto conservatevi , 
riamatemi , comandatemi , e credetemi. 

Vienna 14 febbraio 1755. 


/ - • 
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cr,xxx. 

. 

A sua Altezza reverendi ss ima 
il prt nei] e di Trautson , arcivescovo di 

Vienna. 

11 veneralo comando di V. A. reverendissima 
di suggerire un’ idea da esprimersi in pittura su , 
la volta della gran sala dell 1 imperiale universi- 
tà , mi trova così no\ izio a tale impiego, ch’io 
de ggio avidamente abbracciarlo in pruova di una 
cieca ubbidienza, non contaminata certamente iu 
questo caso da veruna speranza di lode ; onde 
per non perdere uno di quei ineriti , n'quali mi 
è permesso di aspirare, clic consiste nella pron- 
tezza dell’esecuzione, eccole sollecitamente i miei 
pensieri. 

Due sono gli oggetti, clic dee principalmente 
proporsi chi è scelto all'esecuzione di tal opera. 

Lno il dimostrare con la nobiltà e con la chia- 
rezza possibile, quali siano le scienze che si col- 
tivano nell’ università suddetta. 

L'altro, il fai - comprendere con l’artifizio me- 
desimo da chi dei ivino i benefìci influssi clic le 
illustrano c che le promovono. 

, E tanto maggior chiarezza , e perciò pregio 
maggiore avrà l’ opera , quanto sarà più parca 
, nell’ uso dei solili personaggi ideali , allegorici , 
simbolici ed allusivi , per colpa de’ quali si ren- 
dono per lo più enigmi irdbsoh bili a’riguai dan- 
ti la maggior porte delle pitture di questa specie. 
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Perchè non manchino all’opera due delle più 
riguardevoli qualità, che sono la ricchezza e l'or- 
namento , si farà regnare all’ intorno sul corni* 
clone reale della sala un nobile, mà basso ordi- 
ne di architettura, che s’accordi con quella del- 
1 edificio. Consisterà questa in alcuni- gradini, che 
conducano ad. un piano superiore, circondati da 
balaustri, di tratto in tratto, e discretamente in- 
te' io tu ed arricchiti da panneggiamenti e grup- 
pi di figure , che somministrerà il soggetto me- 
desimo. 

Ciascuno de’qualtro lati della volta rapprcscn- 
ta-a un liceo , o sia scuola di una delle quattro 
principali facoltà , che si coltivano nella impe- 
iiaje università, cioè della Teologia, della Giu- 
risprudenza , della Filosofìa e della Medicina. 

- 11 lato che si presenta in faccia al maggior 
mgi esso , ^ saia consacrato alla Teologia, e sarà 
cura dell’ abile maestro il valersi destramente 
dell adattata varietà degli abiti, de’volumi, del- 
Je situazioni e delle altitudini di chi apprende e 
• f , 1 < " 1 Wscgna , affine di esprimere, per quanto 
«lite pennella ^ non solo la teologia in genere, 
ma e principali divisioni della medesima j cioè 
que a che si ritrova già per natura impressa 
ne e anime nostre, quella eh’ è piaciuto all” On- 
nipotenza di comunicarci per mezzo delle rivcla- 
210111 , e quella in fine che si acquista mercè la 
tradizione e la speculazione. 

1 iV ®iT osfo della "teologia sarà occupato 
a a , !Ui ispiudenza \ e l’esperto maestro pro- 
curcra con la medesima curadi spiegarne la lo- 
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nvuac divisione; cioè il diritto naturale delle gen- 
ti , e civile, valendosi per quest' ultimo di' alcu- 
na delle dodici tavole de' Romani opportunamen - 
te impiegata. , 

Le due parti laterali della volta saranno desti- 
nate l’ una alla Filosofìa, l 1 altra alla Medicina. 

La pròna, oltre il metafisico e il inorale, aven- 
do pei' oggetto delle sue investigazioni tutti i 
corpi celesti e terrestri, somministra ricchissima 
materia alla fantasia del maestro in tanti e così 
diversi istritmcnti e operazioni matematiche e 
astronomiche. E la medicina in fine la seconde- 
rà , anche con maggiore vaghezza , varietà cd 
abbondanza dell'altra , particolarmente per mez- 
zo della botanica, della chimica c dcU'anatpmia. 

E perchè qualunque più rozzo spettatore pos- ■ 
sa a prima vista comprendere, quale delle quat- 
tro facoltà si è preteso di esprimere nel lato che 
egli riguarda , si sottoporrà a ciascuno de 1 lati 
suddetti, in cartelle situate ad arbitrio del pru- 
dente maestro, la breve definizione -della facoltà 
ivi rappreseutata , cioè : 

( 

sotto alla Teologia 

divinarvi rervm notiti a 


sotto aliar Giurisprudenza 

1VST1 ATQVE INIVST1 SCIENT1A 

sotto alla Filosofia 

CAVSARVM INVESTIGATICI 
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snftn alfa Medicina 

ARS TVEMUE ET REPARANDAE 
YALETVD1MS. 

Si ii qui avrà conseguito la pittura uno dei due 
oggetti che si è proposto, cioè la dimostrazio- 
ne delle principali facoltà , che si coltivano nel-, 
1’ università imperiale. 

Per conseguire il secondo, si lascierà un pro- 
porzionato campo d’aria dalla pittura già espres- 
sa sino al mezzo della volta. Si collocherà in 
quel mezzo lui magnifico medaglione sostenuto 
dal Tempo alato, a cui abbia toltala falce una 
aquila , e la tenga rotta negli artigli* Alcuni 
Geni, seguaci del Tempo, arricchiranno il gì •u I^- 
po, e sosterranno pittorescamente i simboli del- 
la Beneficenza, della Gloria e dell’Eternità, clic 
sono 1’ ulivo , 1’ alloro e il serpe che morde la 
propria coda. 

Dal corpo lucidissimo del medaglione , espri- 
mente P effigie de’ due augustissimi regnanti, 
uscirà unicamente tutto il - lume , che si ditfon- 
dcrà poi con artifiziosa degradazione in tutti gli 
oggetti dipinti. 

Quest’ uso della luce , cosi poco comune in 
pittura, presentando a tutto il dipinto un aspet- 
to di novità , alletterà l’attenzione degli spetta- 
tori ,' farà distinguere la maestria dell’artefice 
nella difficile degradazione, e negl’ insoliti acci- 
denti del lume, c conseguirà fiualmcutc.il prin- 
cipale de’ due oggetti proposti, cioè quello di 
render visibile la sorgente de 1 benefici influssi , 
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de’ quali e le scienze e le belle arti sono illu- 
minate e promosse. 

Se approva l'A. V. reverendissima i miei pen- 
sieri , mi renderà superbo il suo voto $ se si 
degna rettificarli, sarà mia ricompensa il profit- 
to della correzione, e quando li rigetti del tut- 
to, sarà sempre per me abbondante pregio defc- 
l 1 opera 1' averle dimostrata la rispettosa rasse- 
gnazione , con la quale io sono. 

Vienna . . . febbraio 1755. 

^ * 

m 

N. B. I.a pittura fu eseguita a tenore di 
questo piano dal celebre sig . Guglielmi romaho . 

CLXXXT. 

* . 

Al signor cavaliere Broschi . 

Madrid . 

Cominciava a temere che la mia Kit feti si ver- 
gognasse di comparire alla corte di Madrid , e 
che per cammino si fosse naScosla in qualche 
romitorio, risoluta di far i\i vita solitaria. Pat- 
ti da Vienna il dì 20 dell’ultimò mese dell an- 
no scorso , c a 1 20 del corrente maggio io non 
sapeva ancora dov’ ella fosse. Védetc bene, tato 
Gemello , che dopo cinque mesi ciati giusti i 
miei timori. Lode al ciclo, clic Ita pur ritrova- 
ta la strada , e cjte gode ora appresso di voi il 
comodo e delizioso alloggio, di cui, come amo- 
roso padre, P Ito provveduta, in compenso del- 
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la corta provvisione di merito ch’ella ha potuto 
ritrarre dallo scarso erario paterno. Riguardatela 
come una nipotina piena di buona volontà, e mo- 
stratela con tal destrezza eli’ ella passi alnien per 
bella. 

La clemenza, con la quale l’hanno accolta gli 
adorabili vostri Sovrani , mi consola , ma non 
mi sorprende. Non incominciano oggi ad esperi- 
xnentarìa le fortunate mie produzioni , avvezze 
ad esiger da loro le più illustri ricompense del 
merito in premio della sola ubbidienza , e que- 
sta sempre prevenuta da benefizi. 

Vi so buon grado dell’alfettuosa cura che di- 
mostrate , condolendovi c consolandomi dell’ ir- 
reparabile perdita , che abbiamo entrambi fatta 
d’ una degna e perfetta amica ; ma vi confesso , 
ch’io non so ancora mettere in assetto l’animo 
mio. Non so, caro Gemello, se bisogni per con- 
seguirla esser più savio o più sciocco ; ma so 
benissimo, che non bisogna essere come son io. 
Quello che non so far io , farà il tempo e la 
necessità ; aspri , ma sicuri maestri d’ogni disa- 
strosa dottrina. 

Per carità , datemi una volta migliori novelle 
della vostra salute. Pare che i vostri dolori di 
testa e le vostre languidezze di stomaco abbiano 
segreta intelligènza co’ miei ostinati incivilissimi 
affetti isterici, e concepirei grandi speranze del- 
la mia, se mi assicuraste una volta della vostra 
buona salute. Ci siamo da buoni gemelli rasso- 
migliati abbastanza ne’ malanni $ sarebbe pur 
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tempo d’ incominciare a rassom'gìiarei nelle fe- 
licità , ec. 

Vienila 24 maggio 1755. 

CLXXXII. 

Al signor Damiani. 

Volterra. 

Da quest’impcrial dogana ricevei la settimana 
scorsa quattro esemplari delle Muse Fisiche , che 
V. S. illustrissima si è compiaciuta inviarmi , 
accompagnati d 1 una gentilissima sua lettera da- 
ta di \ ol terra fin dall’ 8 dì gennaio dell anno 
colmile. 

A tenore degli ordini suói mandai immediata- 
mente al signor cavaliere Alberti l’esemplare da 
V. S. illustrissima destinatogli , e incominciai a 
lasciare il freno alla mia impazienza di far la 
prima conoscenza con le nove sue dottissime 
Muse ; nè trovai riposo finché tutte ad una ad 
una le ebbi da capo a’ piedi con diletto eguale 
all 1 attenzione minutamente esaminate. Della sua 
dottrina e della sua espcrimei itala notizia di tut- 
ti gli arcani poetici non ho mai dubitato j onde 
mi ha dilettato, ma non sorpreso il veder l’una 
-e l’altra magistralmente impiegata. Ma la disin- 
voltura, il vezzo, la leggiadria, la facilita, con 
la quale cotesle sue ubbidienti ministre passeg- 
giano strade così scabre e così spinose , senza 
«he mai alcun appiccagnolo le trattenga, o alcun 
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sasso lor sen*a d’ inciampo , è circostanza ben 
meritevole dell’ ammirazione che mi ha cagiona- 
ta. Io mi congratulo dell’eccellente lavoro , non 
meno col Parnaso italiano che con V. S. -illu- 
strissima, e le sono sensibilmente grato del du- 
revole piacere di cui mi fornirà per lungo tem- 
po il prezioso suo dono. 

Non le parlo dell’ onore clic ad ogni costo , 
a dispetto delle mie rimostranze, ella ha voluto 
fare al mio nome collocandolo in fronte a così 
lodevole opera , nè di quello , di cui mi ricol- 
ma nell’ epistola che la precede , e nell’ ultimo 
de’ componimenti : sa V. S. illustrissima su tale 
proposito i miei giusti sentimenti, onde per non 
secondar le mie tentazioni di vanità , famigliati 
ai poeti , mi restringo alle proteste dell’ infinita 
riconoscenza mia, impaziente di accreditarsi con 
1’ opera. - 

Non le bastava , gentilissimo signor Damiani, 
l’esser solo a farmi arrossire? ha chiamato com- 
pagni all’ impresa, e compagni del peso del de- 
gnissimo signor Cori. Dio gliel perdoni. La sup- 
plico almeno di render grazie a nome mio a 
cotesto illustre letterato della distinta parzialità 
con cui ini riguarda, e di offerir megli intiera- 
mente tal quale io sono , confortandola a non 
considerar 1' intrinseco valor dell’ offerta , ma 
bensì di quello di cui lo arricchisce il suo voto. 

Il siguor cavaliere Alberti, il signor conte di 
Canale e altri dotti cavalieri , a 1 quali ho comu- 
nicato il suo libro, ne sono innamorati. Può el- 
la immaginarsi eh’ io non mi stancherò così prc- 
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sto di procurarmi il piacere di vederle render 
giustizia. Mi somministri ella l’ altro di ubbi- 
dirla , e mi creda con perfetta stima e sincera 
riconoscenza. 

Vienna 19 giugno 1755. 

CLXXXIII. 

Al signor D. Bartolomeo Intieri. 

Napoli. 

Finalmente per mezzo di questo signor conte 
d'Harrach mi sono pervenuti i quattro esempla- 
ri del suo libro da V. S. illustrissima destinato- 
mi , e io procurerò di farne queir uso che più 
crederò convenevole all" utilità pubblica , e alla 
gloria sua. Intanto ne ho fatto la mia instrutti- 
va privata delizia ; l 1 ho letto con avidità , con 
piacere e con ammirazione j c così poco inziato, 
come io mi sono, in una scienza quasi stranie- 
ra in Parnaso, intraprenderei arditamente la di- 
rezione dell’ edifizio della sua macchina : tanto 
è V. S. illustrissima esperta nell’arte di traspor- 
tare illese le idee della sua nella mente degli 
altri. L’ invenzione è tale, che per aspirare a!- 
P immortalità non ha bisogno d’ altri partigiani, 
che il sicuro considerabil vantaggio , che ne ri- 
sulta j onde per mio avviso non v’ è ostacolo 
sufficiente ad impedirne la propagazione. Lo sti- 
le di tutto il libro è quale io augurerei ad ogni 
amico scrittore. Veggio in esso l’uomo aloqueu- 
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te senza soprahbondanza, l’erudito senza pedan- 
teria ,-.il festivo senza .bassezza , e 1’tón'no one- 
sto sopra ogni cosa. Quest’ oli ima è a dir vero 
qualità , che non dovrebbe produrre a buona 
ragione altro frutto"/ che quello d’evitare un 

biasimo, ma per la rarità d’ incontrarla , rende . 
oggi ammirabile chi la possiede. Conservi ge- 

losaitiente , degnissimo signor don Hartolommto , 
i preziosi avanzi d’ una vita cosi .utile alla no- 
stra specie ; mi riami , e mi creda con vero 
rispetti/ e tenerezza. 

* Vienna 19 giugno 1755. 

CLXXXIV. 

•.* * > # . * 

A suo fratello . 

. - j - • 

Roma. 

i • 

Nella vostra del 21 dello scorso giugno vi 
compatisco, occupato fra le ingratissime 'cure 
forensi , tanto più clic non producono a voi 
quella dose di lucro clic può renderle soppor- 
tabili ; ma oltre che io mi prometto- che alme- 
no vi procurino lode,, vi conforto a conside- 
rarle come utili esercizi di pazienza alla qua- 
le non siamo mai abituati abbastanza. 

Si è rappresentata in musica nel teatro im- 
periale di Laxemburg due settimane sono , e 
ieri nel pubblico’ teatro di questa città, i una foi 
sta pastorale intitolata le Caci iatrici amanti , 
scritta dal signor conte Dui azzo genovese , che 
Tom . XXXI U. - . 2 
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Ira qui la supcrior direzione degli spettacoli. La ,• 
versificazione è sufficientemente facile ^ e., adat»- 
tata alla mysica , onde il componimento sareb- 
be assai ragionevole , se lo scrittore si fosse pro- 
posto qualche cosa da J rappresentare, Nulladi- 
raeno la mancanza di soggetto 6Ì nasconde tan- 
to quanto nella frequenza delle arie , nello leg- 
giadria de’ balli , e nella magnificenza di una 
macchina felicemente eseguita. Non è oziosa 
questa relazione. Altre volte vi ho veduto du- 
; bitai*e , se doveva! e trattar- da parenti alcune 
composizioni sparse costì per mie figliuole , on- 
de prevengo 1 abbaglio , che potreste per av- 
ventura prendere in questa ? nella quale non ho 
altra parte , che 1’ aver raffazzonato qualche , 
verso scarmigliato. - , . 

Addio. Divertitevi quanto potete -, datemi pre- 
sto buone nuove di Napoli ? riamatemi ? è cre- 
detemi.; ~ , 

Yieuna 7 luglio 1755*. * * 

r . . \ CLXXXV., 

, Alla Società Colombaria • 

* * , % 

^ Firenze . 

* '• ■-* • 

Illustrissimi signori Accademici. 

Se la sóla riconoscenza contraccambiasse pro- 
porzionatamente un insisti e benefìzio* io mi vc- 
dvei senza rimorso , illustrissimi signori acca- 
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demici , annoveralo, fra. Voi , trovandosi già per— 
feitamente in equilibrio la mia con l’ infinito pe- 
so "del dono ma' l’infinito obbligo o di es- 
seme o di rendersene meritevole, eccede di co- 
sì gran tratto la' misura delle mie speranze , 
non die delle -mio facoltà * che non mi rimane 
altro ricorso , se non -se l’implorar da voi , co- 
inè faccio quella indulgenza medesima nel tol- 
lerarmi clic vi è piaciuto di segnalar nell’ am- 
mettermi , e il supplicarvi che vogliate in virtù, 
dj questa valutare , a ragion di merito , il pron- 
to volere, l’indefesso zelo e l’ossequiosa rasse- 
gnazione, coirla quale io deggio e voglio es- 
ser sempre , non meno parti colar che in comune 
Illustrissimi Signori Accademici. 

Vienna 15. settembre 1755. r • 

// vostro unni, divot . obbligatissimo 
# \ servitore e socio 

i Pietro Mctastasio dello Iv spiritoso • 




CLXXXVI. 




» 

j4l signor Bernacchi. • 

• • ” . n , • 

• . . - 'o Bolegna . • 

Quando non avesse altro merito il signor Cari — 
lani ,'che quello d’ avermi procurala una testi- 
monianza della memoria e della parzialità del 
mio caro signor Bernacchi , .sarebbe già in di- 
ritto di pretendere tutte Ig mie premure per lui. 

Ora immaginate , caro amico , quali saranno pcij 

9 * 
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una persona die voj avéte .formata , -che amate , 
ehe approvate e che raccomandate ? Io spero 
che il suo inerito non- vi farà conóscere- la mia 
insufficienza $ per altro permettetemi che così iti 
passando , io vi avverta , che la tuia facoltà re- 
sta molto al di sotto del buon volere. Intanto 
per yqstra consolazione vaglia quella che ho 

f trovata io nel veder già due volte e la stima e 
'applauso comune col quale è stato accolto- e 
ascoltato ih queste nostre accademie il vostro 
raccomandato , a cui le qualità di vostro 'sco- 
lare , che io ho avuto gran -cura, di pubblicare , 

. non ha serv ito di picciolo sostegno, • 

Voi deplorate saviamente lo stato lagrimevole 
della nostra musica , o per dir meglio dei no- 
stri musici, per non addossare alle arti i pec- 
cati degli artisti ; ma io , iu virtù di quella fin- 
tura di profezia che non si nega ai poeti , t vi 
. predico che la risipiscenza è vicina , 'appunto 
perché. 1’ errore non può andar più innanzi , per- 
ché tutte le cose umane sono soggette a cam- 
biamento , e perchè ogni cambiamento sarà gua- 
dagno. la giustizia del pubblico punisce 
sensibilmente i' nostri cantori , avendoli ridotti 
al vergognóso impiego di servir d’ -intermezzo 
•’ ball ermi , e con somma ragione ; poiché aven- 
do rinunziato i musici all’ espressione degli af- 
fetti , non grattano più che 1’ orecchiò ; e i bal- 
l«i ini per l’opposto avendo incominciato a rap- 
presentarli , procurano d’ insinuarsi nel cuore. 

Intanto che si faccia questa crisi , conserva- 
tevi voi , caro amico , per guida e modello dei 
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penitenti , e rendete amore alla perfetta affettuosa 
stima del vostro. 

Yienjia 15 settembre 1755. 

: . CLXXXVII. 

• ; r ' Al signor Lodovico Preti. 

Bologna. 

~ M i onora a cosi alto segno lo spontaneo con- 

senso di codesta illustre antichissima società , 
nel chiamarmi generosamente a parlff' della glo- 
ria sua , che, sedotto da questa compiacenza , 
trascuro d’ esaminar per ora k. dubbia solidità 
de' motivi che. ine 1’ han procurala y e confido 
la difficile difesa del merito mio a quella del 
proprio giudìzio , alla quale un’ intera accademia 
si trova 'per mia buona sorte presentemente im- 
pegnata. V- S. illustrissima che si. è compia- 
ciuta recamo un così fortunato avviso , assunta., 

• la' supplico , anche il peso di riportare gli 
umili sensi della mia ossequiosa gratilhdine a 
tutta codesta elettissima adunanza , e quelli à se 
medesima della rispettosa ?tima.con cui mi protesto. 

Vienna 15 ottobre 1755., ■ 
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CLXXXV1IL 

. i ’ * 

Al signor cavedi e r Broschi . ; 

- • Madrid . 

Ieri eia questo degnissimo ministro di Spagna 
fui veramente sorpreso col superbo , ricco , ele- 
gante , ingegnoso e magnifico dono , di cui per 
mani a me si care come le vostre è piaciuto a 
cotesto adorabile monarca di onorarmi nel lem* 
po istessa , e di beneficarmi , non conservando 
altra proporzione nel dono , die quella della sua 
sola grandezza. Quando ancora mi potesse ri- 
maner nel cuore il desiderio d’ altra ‘ricompen- 
sa delle mie fatiche , dopo quella del reale cle- 
mentissimo gradimento . che tutto iutieràmente 
lo riempie , voi sapete da quante grazie bene- 
fiche era stato prevenuto 1? ultimo componimen- 
to che vi' trasmisi ; onde immaginatevi , come 
mi abbia scosso una non attesa munificenza , che 
1’ avrebbe fatto anche aspettata. Ali ! voi Ge- 
mello calassimo , voi alla tenera amicizia di cui 
sono certamente debitore della benigna indul- 
genzaf, con la quale riguarda le deboli mie pro- 
duzioni cotesto illuminatissimo monarca, cercate 
Voi un fortunato momento per fargli presente la 
confusióne e la contentezza del grato animo mio , 
ripieno di quegli alletti che 1’ animo vostro co- 
nosce per prova , c. chq non si contentano di 
restar fra i limiti della profonda sommissione , 
ma aggiungono a quella qualche cosa di più vi- 
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vo, senza che se ne' risenta la riverènza e il 
rispetto. 

Addi»} Gemello, amatissimo ; non mi lascia 
oggi esser lungo il concorso degli amidi die ac- 
corrono ad ammirare nel dono il mfo benefico 
donatore, e non mi permettono- neppur lo sfo- 
go d’ esaltarne la generosità, perché tutti mi 
prevengono con quegli elogi , che gli sono da 
me a così gran ragione dovuti. Dio la consenti 
alla felicità della terra e alla nostra $ * abbiate 
cura di voi , se volete averla dei vostro amatis- 
simo' Gemellò. * - 

Vienna 17 ottobre 1755* » • 

* v , ^ 

; ..jj CLXXX1X. 

vi ' 

. 41 signor Rhtlz. 

"4- ; ' v - Monaco . 

In grazia del sensibile piacere che mi ha pro- 
dotto la lettura del sho Tito recentemente scrit- 
to , e dell’ onore clic io ritraggo dal "generoso 
dono che a \ . S. illustrissima è piaciuto di 
farmene , io perdono volentieri al mio il cat- 
tivo uffizio eli’ egli mi ba reso , eccitandomi un 
cosi valoroso rivale. Non Saprebbe ritrovare tut- 
ta la maligna gelosia di mestiere nella Sua tra- 
gedia altro di riprensìbile, se non se l’eccesso 
della Sua superstiziosa cura dell’ evitar di riscon- 
trarsi con. aliti, Lasci questo pensiero a quegli 
sterili ingegni che rendono , come l’arena , sen- 
za la minima alterazione , il seme lor confidato. 



24 ' - 

' Nell'ingegno de’ suoi pari, erme appunto ne’ fe- 
condi terreni , fermenta , moltiplica , cangia for- 
ma , e divicn proprio anche il scmg straniero. 
È pretensione degna di riso , D erigere, die non 
si rassomiglino fra loro i ritratti della natura. 
Quanto gl’ imitatori sarai) più eccedenti nell ac- 
costarsi al prototipo comune , tanto meno saran 
ira loro diversi. Si sciolga ella da questi ceppi , 
per vantaggio del Parnaso francese , siccome lia 
somministrate a me le -occasioni di ammirarla , 
non mi nieglii quella d' ubbidirla , e di mostrar- 
le la perfetta giustissima stima con chi sono. 
Vienna 24 novembre 1755. 

CXG. 

■) * 

Al signor cavalier Broscht. 

* . Madrid . 

Gli quanti moti , e. di quanto diversa specie 
mr -Ini SUttCVTUl Ill'tl* ?iTTTTrrrTy-cm-T7 (.tuiiallo., l'ul- 
tima vostra gratissima lettera del 10 dello scor- , 
so uoveipbrc ! Ambre , tenerezza , confusio- 
ne , riconoscenza-, terrore, ammirazione , e mil- 
le altri clic si sentono . ma non si possono e- 
sprimcre. lo bo provato nel mio interno tutto lo 
sconvolgimento dell’ iufelice Lisbona. Che ol- 
iere ’ che flagella ! che miseria ! Povera uma- 
nità! Fra tanti motivi d’ afflizione io rifletto per 
consolarmi al largo campo che la Provvidenza 
ha aperto al vostro adoi abile sovrano di spiegar 
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J« grandi e ammirabili di sposizioni del regio suo 
ciu»rc. Ciò eh! egli ha fatto e sta facendo in 
questa fatale circostanza parrebbe immaginazione 
poetica , s’ io F attribuissi al inio. Tifo o al mio 
Alessandro. Queste sono azioni , caro Gemello , ' 

• che onorano tutta Inumanità. Felice chi è de- 
stinato dal cielo per islrumento di tanta gloria a 
tutta la nostra spezie. . 

E fra tanti e cosi tragici avvenimenti, non 
Fan ricusato i vostri adorabili sovrani di pre- 
star F orecciiio agli umili sentimenti della grata 
mia sommissione? oh clemenza ! oh benigniti 
senza pari ! e hnn commendata la mia discretez- 
za nel contentarmi delle proluse loro beneficen- 
ze? Ali! Gemello carissimo ^ se la mia è sfata 
discretezza , .disfido tutta la potenza de* grand? 
vostri monarchi a trovare un indiscreto fra tutti 
i viventi. ' * „ 

Venero le giuste risoluzioirr-^lc^ vostro pio 
Sovrano nell' aver sospesa F esecuzione delle pre- V 
parale foste. .Il pensiero è l>en degno della men- 
te che l 1 ha prodotto. 

Quando il favore del cielo rasserenato vi 
permetterà di pensar più lietamente, fate tutto 
Ciò epe a voi piace per accompagnai’ d’ ornamen- 
ti corrispondenti il nuovo dramma. Non può esi- 
serc confidato a mani più amiche e più esperte 
che le Vostre. V enga 1’ Egizio sopra un carro o 
sópra uà elefante, so che, lo farete venire . de- 
gnamente , e che sarà vostra cura F ottener che 
a comparsa abbia tutta' quell’ Aria di fasto baV- 
baro, ch'io mi sono immaginato scrivendo , ec. 

Vienna 5 dicembre 1755. \ 
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CXCI. . 

- . » • v 

Al signor Scar sdii. 

m \ * ' 

, ' Bontà. 

\ • v \ 

Le gentilissime espressioni di V. S. illustris- 
’ sima , il cortese dono col quale è a lei* piaciu- 
to distinguermi , e l 1 interesse eh’ io delibo pren- 
dere nella lodevole sua cura di promovere la* 
gloria del coturno italiano 5 temerei clic avesse- 
ro potuto sedurre il mio giudizio nella prima 
frettolosa lettura eh’ io feci delle sue nuove tra- 
gedie , se la seconda .meno impaziente e più 
considerata non mi avesse convinto del vero in- 
trinseco valore delle medesime. Io ine ne con- 
gratulo seco i e son persuaso Che il pubblico 
rendendo giustizia ai suo inerito , seconderà il 
Voto mio. Mi somministri ella intanto le occa- 
sioni di ubbidirla 9 e di mostrarle la gi'ata e 
perfetta stima con, cui sono. 

Vienna 11 dicembre 1755. " * , 

, .. * cxcii. .V ‘ \ 

Al signor abate Bandirti . 

‘ • ' Bontà. 

/ ■ . • * • 

' * / 

Non solo la gentilissima sua tetterà , che già 
da più settimane ? e poi il suo . Siila che non 
prima di ierialtro mi pervenne ì ina la vantag- 
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fiosa descrizione che l’avvocato mio fratello mi 
avea da luogo tempo /alto de’ colti suoi talenti 
c del/ amabile suo carattere , aggiungono con- 
siderabil pregio, all’ acquisto dell* amicizia sua, 
che , spogliato ancora di queste circostanze, mi 
sarebbe stato gratissimo ; onde dopo avergliene 
offerto il dovuto sincero contraccambio , corri- 
spondo alla/franca s«a stimabile fiducia , ctjn 
quel candore che tutti gli autori dimandano pei' 
non ottenere toltone que' pochissimi (fra’ quali 
considero V. S. illustrissima), che non si trovano 
nella deplorabile cecità d’ arrossire di esser uomini. 

Le dico dunque senza lusingarla, che sono con- 
tentissimo della sua elocuzione. Fssa è chiara , 
essa è facile , essa è noi) ile e armoniosa. I pen- 
sieri son giusti, e non mendicati, e. quali in som- 
ma debhon essere. Le arie son tutte felici, e fra 
queste alcune si distinguono, ed io vorrei volen- 
tieri averle scritte. 11 dramma sarebbe sicuro , 
per mio avviso, dell’ approvazione del pubblico , 
s’ ella P avesse meno procurata con la moltì- 
plicità degli avvenimenti , i quali per 1’ angu- 
stia del tempo si rubano P un P altro ,' come 
i frutti d’ una pianta troppo feconda , il ne- 
cessario nutrimento* Quindi nessuno perfettamen- 
te matura*, e lo spettatore non ha tempo, di 
disporsi a ricevere 1’ impressione che gli si de- 
stina. lo medesimo avendo urtato talvolta in 
questo scoglio , avverto gli altri a mie spese, 
S’ Lo avessi la sorte d’ esserle vicino , spererei 
di farle conoscere con quanto di. meno avrebbe 
ella interessato di più , o riuscirebbe a lei di 
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persuadermi il centrano , se mi scoprisse una 
ragione , che mi fosse sfuggita.- Ma da lontano 
come scriver tanto ? • _ ' 

È una prova della vera amicizia la. libertà 
cQn cui le parlo ,.e che con altri non cosi fa- 
cile avventurerei. Mi corrisponda riamandomi , 
comandandomi ? credendomi. 

■Vienna 15 dicembre 1755. .• . 

t ' . 

exem... 

• ' s 

• • * \ 

Alla signora Hasse. 

» - - Dresda. 

> * 

/ • 

Mi sorprese dolcemente due giorni fa 1’- ina- 
spettato carissimo dono delle arie del lì e Pasto- 
re'. mi ricolma di piacere e d 1 ammirazione il 
ritrovare in esse quella verità ^ quell armonia ^ 
e quella ragione , che il mio caro signor Hasse 
. , avrebbe insegnato’ ad accordare insieme , $e vi 
/ fosse chi sapesse impararlo j c mi ha ripièno 
d’ una tenera gratitudine la considerazione T che 
tutta 1’ indiscretezza della sua dolorosa podagi-a 
non abbia bastato a fargli dimenticare Ja sua. 
Costanza 'in obbligarmi. Ditegli vi prego », Ma- 
dama , ebe uria cura così alìettuosa e gentile è 
ptù degna di lui ebe di me $ assicurartelo ebe io 
ne conosco tutto il valore , e che la facoltà di 
rendergli cu 6 un jno.s'o contraccambio è il più 
caro oggetto de 1 mici desideri , se' non - delle 
mie speranze. La vivacità e la novità eh io ri— 
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trovo in questa musica , non so come possa es- 
ser concepita in un 1 anima cosi frequen temente 
tormentata 4ai dolorosi inconvenienti della mac- 
china in cui s’ alloggia , e non so coin’ egli si 
fecondi in vece d 1 «isterilirsi “nella perpetua pro- 
duzione. 

Non so , amabilissima amica , di qual rfuóva 
mia opera vi abbian parlato, se pure non è 
d’ una eli’ io mandai in Ispagna lungo tempo 
fa , e che un superbo regalo fattomi mesi sono 
da quella .corte , intorno del valore a mille uu-. 
gheri , ba resa cognita in, quanto alla sua esi- 
stenza , ma non già ? in quanto al nome e ai ver- 
si. Questa non essendo stata ancora rappresen- 
tata non è di mia ragione , nò vi è qui perso- 
na ebe 1’ abbia veduta. Ho creduto che questo 
scrupoloso riguardo , che dipendeva da me , fos- 
se una corrispondenza inevitabile alla genero- 
sità di quel benefico Sovrano giacche sarebbe 
stata temerità l 1 addossarne il peso alla incerta 
fortuna degli sforzi del mio talento , ec. 

Vienna 7 gennaio 1756. 

CXC1V. 

. ' / I * » 

Al signor conte Algarotti . 

• . Venezia 

Una vostra, lettera , un vostro libro e le fe- 
lici notizie del vostro presente stato, delle quali 
io era avidissimo , son benefizi de’ quali rimar- 


rò sempre debitore al nostro sig. Poona , a cui 
•per isfogp di gratitudine ho offerto quanto io 
voglio, augurandogli la difficile scoperta di tro- 
varmi pur utile a .qualche cosa. 

Ho letto il vostro Saggio j vi ci ho trovato 
dentro, P ho tornato a leggere , per esser di 
nuovo con èsso voi,* da cui non vorrei mai se- 
pararmi. Io cliè mi risento più d' ogni altro dg- 
gli abusi del nostro teatro di musica, più d’ogni 
altro vi son tenuto del coraggio , col qualfe ne 
intraprendete la cura. Ma amico soavissimo , la 
provincia è assai dura. Queste parti defl’opèra , 
che non abbisognano clic <P occhi e d 1 orecchi 
negli spettatori per farne proseliti , raccorrai! 
sempre maggior numero di voti che le altre , • 
delle quali non può misurare il merito che P in- 
telligenza e il raziocinio. Tutti vedono , tutti 
odono, ma non tutti intendono, e non tutti ra- 
gionano. È vero che quando le prime e le se- 
conde parti corìjurant cimice , anche lo spetta- 
tore grossolano sente senza intenderlo un mag- 
gior piacete : ma è vero altresì che la difficol- 
tà e la rarità dì tale accordo obbliga , per così 
dire., i teatri da guadagno a fidarsi più di quel- 
le arti , delle, quali son giudici tutti , e queste 
poi sciolte da’ ceppi d’ ogni relazione e conve- 
nienza, osteutnno in piena libertà senza cura di 
luogo o di tempo tutte le loro meraviglie, e se- 
ducono il. popolo col piacere che prestano dal 
desiderio del maggiore $ di cui lo defraudano. 
Ma questa lettera diverrebbe facilmente una ci- 


calata, per poco ch’io secóndassi la mia pro- 
pensione , cc. 

Vienna 9 febbraio 1756. 

» * * N • 

GXCV. 

A suo fratello. * ... 

; ' - Roma . 

Insieme con la vòstra del 29 dello- scorso ger- 
naio ricevo il bilancio del signor d’ Argenvillie- 
res. In due punti differisce dal vostro. Primo, 
voi supponete eh’ egli mi abbia rimessi sdii scu- 
di 500, e la sua rimessa è stata .di "Scudi 750 r 
secondo, voi mi date debito di scudi 15 a tito- 
lo di donativo i c il signor d’Argenvillieres non 
fa parola di questa partita. Accomodate voi que- 
ste diie differenze, e i bilanci confrontano per- 
fettamente. 

La maestà dell’ augustissima Padrona «cll’ul- 
.tima siia gravidanza fece scommessa col piimo-, 
genito del principe di Dietrichstcin , clic ella- 
partorirebbe un’ari iduebessa. La dose, come sape- 
te, e il perditore per pagare la picciola descrizio- 
ne elle doven, immaginò di far esprimere in una 
figurina di porcellana il proprio liti atto atteggiato 
col sinistro ginocchio a lena, c presentante con 
la dèstra un piccini issimo -loglio, di cui v’ in- 
chiodo un esempio, che mi è riuscito d’ un ter- 
zo più grande del vero. E necessario clic sap- 
piate , che quando fu presentata all’ Imperatrice 
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la novella principessa , ella esclamò ; ,, Oli po— 

,, veretìa , la compiango : mi rassomiglia come 
„ due gocce d’acqua-. ,, lo, richiesto dal per- 
ditore, feci a nome di lui 1 quattro seguenti 
versetti , che -non inori lavano lo strepilo che se 
n 1 è fatto. 

Io perdei : P augusta Jìglia 

A pagar mi ha condannato : . 

Ma s'è ver che a voi somiglia , 
Tutto il mondo ha guadagnato. 

La cantata , di cui sentite parlare in Roma , 
sarà un picciolo componimento di tre arie c un 
coro, cantato in occasione del parto suddetto 
dall’ .arciduchessa Marianna con due sue darne. 
Non ve ne ho parlato , perchè son miserie che 
sfuggono fra le dita, e non velo mando, per- 
chè mi dite esser già costi. Se non da ftltiro , 
dal titolo eh’ è Ja Gara , riconoscetelo- per ni- 
pote , oc. 

Vienna 1 6 febbraio 1 75G. 

, cxcyi. . 

A madame la comtessc de Betupk. '•* . 

et 

ai 1’ honneur de vous renvoyer , Madame , 
la charmante lettre de M.r de Voltaire que vous 
avez cu la bonté de ine communiquer. Votre 
cruel mépris pour la langue italienue me inet 
dans la uécessilé de vous prósenter mes tròs— 
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huiribles remercimens eri mauvais francois. (Mon 
slylc vous choquera-t-il ? tant mìeux : c’est aitisi 
que je scrai vengé , Madame , de ]' ostentatimi 
avec laquelle vous faites parade d’ ignorer l 1 ita— 
lieti. Si cela éfoit vrai , je ne seus que liop 
combien j’y gàgncroisj mais l’outrage que vous 
faites. par— lì* à fonte ma patrie , 1’ emporfe sur 
mon profit particulier. 11 est tout naturel «pi’ un 
liommc , qui a été obligé tonte sa vie à lui gei* 
des bei os', ait à la fin contraete tant soit peu 
d’ bercione, 

A* ce aue M.r de Voltaire vous maiulc dii 

t 

boid do lac de Gcneve . le voilà douc tout ai- 
rangc h se contenter d' étre en commerce uni— 
qnemeut avec des truilesi’ Il faut otre aussi bu- 
bile que lui polir en tirer un Sembloblc parti. 

Ne croyez vous pas , Madame , qu 1 il seroi t 
mutue capable de leur inspircr du gout pur la 
littèrature , si 1’ envie lui en prendroit ? Mais 
tout badinage à part $ jc suis alarmc tout de 
bori de la gaieté, avec laquelle il vous è tale Ics 
déliccs de sa solitudc. 11 sevoit aussi élrangc que 
triste pour nouS qu*il voulùf rcnoncer tout-à-Iait 
au eommercc des liommes , après avoir tant ho- 
horé l 1 luimanitc. Gserois— je vous Tirici' , Mada- 
me, d v em piover volre éloquence pour faire com- 
prendre à M.r de Voltaire , lorsque vous lui 
ccrivez , jusqu’ à quel point je 1’ admire , je le 
eonsidère et jc lui suis attaché ? Vous pouvez 
avancer avec véri té que je rougis , depuis long- > 
lems en secret , de ne poiut mérifer la partiaìi- 
té avee laquelle il a si souyent prévenu le pu- 
Tom.XXXllI. . 5 
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blic cn ma faveur. Des opinions d’ un liomme 
tei que lui Sur le inerite d’ un écrivain , sont 
dcs decisions qui coupent court à lout examen : 
et voilà précisément mon affaire, apròs celle de 
vous convaincre du véritable rcspcct , et de la 
parfaite considération avec laquellc j’ ai 1’ hon- 
neur d' e tre. 

De Vienne ce 31 mars 1756. 

CXCVII. 

Al signor marchese Belloni. 

Roma. 

Ilo regolarmente ricevuta, avidamente trascor- 
sa , e attentamente riletta 1’ utile quanto bella 
Dissertazione , di cui è piaciuto a V. S. illu- 
strissima di farmi dono. La semplicità e la so- 
lidità de' principi , la chiarezza dell' ordine ^ e 
la necessaria catena delle idee che si producono 
con mirabil naturalezza l 1 una dall’ altra , ini 
hanno reso in pochi momenti cittadino d’ un 
paese , in cui era affatto straniero , e me nc 
hanno delineata nella niente una carta topogra- 
fica così esalta e distinta che, fidalo alla sicura 
notizia delle vie principali , nelle quali devono 
tutte le altre inevitabilmente far capo , panni 
d’ essere già in istalo di correre arditamente per 
tutto , senza timor di smarrirmi. Animato da 
questa lettura ho voluto intraprender quella d'al- 
cuu altro de’ più accreditati libri su la stessa 
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materia 5 e ho trovato che tanto questi si affati- 
cano a render oscura la chiarezza, quanto il 
suo riesce a render chiara V oscurità. Me ne 
congratulo seco e con la mia patria , e deside- 
ro eh’ ella non si stanchi , procurando con l’u- 
tilità pubblica di accrescersi il meritalo tributo 
della sua gloria privata. 

Non so perchè non abbia V. S. illustrissima 
fatta stampare la sua Dissertazione in una for- 
ma più comoda al trasporlo e alla lettura $ e 
perchè non ne abbia pubblicata una traduzione 
in francese , da che questa è pur troppo dor- 
mila la lingua del commercio di ogni specie, cc.ec. 

Vienna 26 luglio 1756. 

CXCVIII. 

Al signor Ludovico Preti 

Bologna. 

Insieme col gentilissimo foglio di V. S. illu- 
strissima dato ili Bologna il di 29 dello scorso 
giugno , ini è pervenuta la patente , di cui co- 
testa illustre adunanza ha voluto onorarmi. Dii 
pegno così glorioso della concorde parzialità di 
una celebre intera accademia ha rinnovato il 
contrasto di compiacenza e di confusione , che 
già fin dall’ anno scorso risvegliò nell* animo 
mio il cortese inaspettato avviso , che piacque a 
V. S. illustrissima parteciparmene. Si degni di 
fame ella testimonianza per me a tutti gii ertr 
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Vilissimi miei colleghi -, gli assicuri della giusta 
mia eterna riconoscenza ; dica loro che io conto 
il distinto onore che essi mi l'anno fra i più 
cari e luminosi frutti delle mie letterarie lati- 
die 7 e che mi renderà quind' innanzi meno in- 
quieto su la debolezza di queste il sostegno di 
così validi fautori. 

Non mi rincresce del nome, se non se il dub- 
bio di non meritarlo. Ne renda per me le do- 
vute grazie a chi me ne ha creduto degno , e 
accetti in particolare le proteste della perfettis- 
sima stima con cui sono. 

Vienna 23 lùglio 1756. 

CXC1X, 

Gemello adornlli*' 

Madrid. 

A dispelto della mia lunga involontaria tar- 
danza ? io non saprei temere . clic il mio caro 
Gemello mi accusi nel suo cuore : egli conosce 
perfettamente il mio ,, e non è capace di cre- 
dermi o freddo nell’ amicizia , o leggiero nei 
miei impegni. 1 tanto ostinati quanto incomodi 
miei alletti isteiici , diverse ine\itabiii (listi azio- 
ni . la sicurezza 7 che voi non avevate una pre- 
mura frettolosa , ma più di tutto la svogliatezza 
delle capricciose mie Muse , mi hanno reso ine» 

f irmilo . di quello che avrei voluto a mandarvi 
a Canta t ina a due voci che mi richiedeste 5 t 


elie io vi promisi. Or perché voliate che ii> .ioti 
uomo di buona coscienza , pago la mia promes- 
sa con gl’ interessi al cento per ionio ; eri in 
vece di uun, vi mando due nuove cantate-, scrit- 
te espressamente por voi. L\ ma intitolata 
più scherzevole e l'estiva ; V altra , che ho bat- 
tezzala la Ritrosia disarmata , più vi\a e ca- 
ratterizzata. Entrambe son falte per recitarsi , e 
ciascuna di esse con due abitini j ed una sce- 
netta di verdura può servile di gentile improv- 
visata in qualche opportuna occasione. Se non 
trovale di che compiacervi ne’ componimenti , 
gradite le amichevoli premure del compositore , 
e continuale ad amarlo quanto egli vi ama , ec. 
Vienna 21 agosto 175G. 

" . cc. 

Al signor segretario Orlandi. 

Roma. 

Quanto facile riuscirà a V. S. illustrissima' il 
figurarsi la sorpresa e la riconoscenza mia al di- 
stinto onore che da codesta celebre accademia 
in ricevo., tanto riesce a me malagevole il rin- 
venir la cagione clic ha potuto fortunatamente 
procurarmelo. Se per avventura si é voluto costi 
valutarmi a ragion di merito quell’ alto pregio 
in cui tengo , e ho sempre giustamente tenuto 
e jl bell’oggetto che raccoglie c gli eletti talen- 
ti che compongono cotesta chiarissima aduna»;- 
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za , arrossisco dell’ esorbitanza del premio che 
mi ridonda da una giustizia die rendo. Se nc 
son debitore alla grande affinità delle arti imi- 
tatrici clic tutte , benché per diverso cammino , 
allo stesso fine conspirano , son superbo del fa- 
vorevole giudizio clic mi ha reputato non inabi- 
le a conseguir col mezzo di armoniose e misu- 
rate parole ciò che costì da altri, con quello 
dei colori v dello scalpello c del compasso , mi- 
rabilmente si conseguiste. E se filialmente , eie- 
come io stimo più verisimile , forse perchè più 
Io desidero , è la tenera parzialità della patria 
mia , quella che ha voluto a qualunque costo 
trovarmene degno, io venero e gradisco in que- 
ste traveggole materne una invidiabil prova, non 
già -del sufficiente mio merito , ma bensì del- 
r eccessivo amor suo , il quale non mi onora 
meno di quello , e mi è senza misura più caro. 
Ma qualunque nc sia stato il motivo, a qual ti- 
tolo mai potrei io condannar , com’ ella dubita , 
di tardanza un generoso alletto? Può ben qual- 
che volta esser tarda una mercede , ma sempre 
è sollecito mi dono ; e specialmente ^quando al 
pari di questo sa prevenir la speranza. 

Si compiaccia V. S. illustrissima , la suppli- 
co , di attestare a cotesti signori Principe cd ac- 
cademici , senza trascurar se medesima , le gra- 
te cd óssequiose disposizioni dell’ animo mio ; 
cd esprima insieme il sincero rispetto , la vera- 
ce stima e l’eterna riconoscenza con cui mi pro- 
testo non meno di tutti loro , che , ec. 

Vienna 4 ottobre 1 7 5tb 
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Al signor conte Algaroiti. 

« 

. Venezia. 

Ho letto avidamente e solo , e attentamente 
in compagnia del signor conte di Canale, il vo- 
stro Saggio sopra la pittura , che vi è piaciu- 
to inviarne , e di cui vi sappiamo entrambi buon 
grado. Io mi sono sommamenté compiaciuto nel- 
la seconda lettura di assicurarmi col voto del dot- 
to e intelligente cavaliere, che il inio già pri- 
vatamente formato , non si ei a punto risentito 
delle traveggole dell’ amicizia. Mi congratulo con 
esso voi della solida vostra fecondità , e meco 
stesso dell invidiabil luogo che conservale fedel- 
mente nell’ animo al vostro 

Vienna li 26 marzo 1757. 

CCII. 

Al signor marchese Francesco Frescobaldi. 

t * 

Firenze. 

Il lamento di Cecco da Verlungo è stato sem- 
pre da me considerato come un componimento 
che onora il Parnaso italiano : 1’ ho sempre ram- 
mentato con diletto e ammirazione : ho ritrova- 
to in esso nelle in numerabili ripetizioni che ne 
ho fatto , sempre alcuna nuova bellezza , e più 


Digitized by Google 


4 ). 

e più volte da me posseduto e smerlilo, mi tro- 
vai ultimamente nell impazienza di 1 acquistami, 
quando' dal signor dottor Antonio Pellegrini me 
,,e fu recato ai di scorsi un elegante esemplare , 
impresso ultimamente in Firenze , tornito di eru- 
dite abbondantissime annotazioni , accompagnato 
da un leggiadro componimento poetico a me di- 
letto, e qualificato come cortese dono del de- 
gnissimo signor marchese Francesco Frescobaldi. 
flou saprei spiegare a V. S. Illustrissima quan- 
to e qual peso abbia accrescano questo alle tan- 
te circostanze che avrebbero bastato a renderli., 
palo un così desiderabile acquisto! poiché non 
solo mi viene esso da persona da me , a gara 
,P innumerabili rivali, in grand issi mo pregio te- 
nuta , ma mi somministra altresì 1 opportunità 
tanto da ine sospirala di procurarmi, sotto ,1 
pretesto d' un indispensabile ufficio di nconosc o- 
L, l’invidiabile di lei padronanza della nclm- 
sta di cui mi andavano di giorno m giorno ^at- 
tenendo i miei rispettosi riguardi. Se autoie 
del nostro Cecco sarà bastante d’ 0 tenerla alle 
premurose. istanze che ossequiosa! mente i io ne taf- 
rio , sarà da me collocalo al fianco d. leocnto 
c di Marone ; io andrò sollecitamente s traccia 
di tutte le occasioni , onde convincerla deli alta 
Mima e del giusto rispetto col quale ,0 sono 
Vienna t3 giugno 1/J/. 
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Al signor conte Fiorio. 

Udine . 

• • * 

Fra le moltissime aggradevoli conseguenze del 
trionfo del nostro savio o valoroso marescial Dami, 
ò stata per me una delle più sensibili l’occasio- 
ne che ha somministrata al mio degnissimo si- 
gnor conte Fiorio di accrescer fregi co’ suoi ele- 
gantissimi componimenti al Parnaso italiano , e 
di onorar m'e di sue lettere. Siuo a ricever F ul- 
tima sua , non era pervenuto a mia notizia , se 
‘non se il sonetto dell* Ombra dello Scliwcrin, e 
questo mi aveà così occupato della sua viy.t e 
poetica immagine , e della maestà de’ pensieri t 
dell’ espressioni , particolarmente del primo ter*- 
letto , che ha saputo prendere il primo luogo , 
e difenderselo nel mio giudizio contro gli altri 
suoi fratelli , che per altro non gliel han Lascia- 
to senza contrasto. Non solo non mi era stato 
fatto parto di questi componimenti da nominati 
letterati , ma non ho potuto neppur rintracciar 
da lor indirizzo per rinvenirli. Ilo fatto ricorso 
agli stampatori del paese, e così ne son venuto 
a capo. Ho trovali in una raccoltina la bellissi- 
ma sua canzone corteggiata da cinque sonetti , 
« in un* altra più picciola tre sonetti soli , fra i 
quali quello misterioso della verga e dell’ arco , 
e due che' non so se derivano dalla sorgente me- 
desima , ma lo meritano almeno. La nota che ac- 
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chiudo disegna il contenuto di ciascuna delle du« 
raccolte e i principi de’ componimenti onde son 
formate. , 

10 son superbo del giudizio che feci de’ rati 
e colli talenti del mio signor conte Fiorio già da 
tanti anni j egli ha perfettamente avverati i miei 
presagi , ed io me ne congratulo con me stesso , 
con l 1 Italia e con lui. 

11 mio sonetto non ha altro di bello che la 
j verità che voleva oscurar qualche maligno , con 

attribuire a puro miracolo il nostro trionfo per 
ìScemarnc il merito del vincitore. Per altro il 
sonetto non è la mia propensione : io mi riduco 
sempre di mala voglia a coricarmi su questo let- 
to di Procuste ; ed è miracolo quando n’ esco 
con le ossa sane. 

Si conservi , mi comandi , e mi creda con la 
più costante e rispettosa stima. 

Vienna 20 agosto 1757. 

CCIV. 

Al signor Bonecchi. 

Firenze. 

Anche più del lungo digiuno in cui m’ avete 
tenuto di vostre nuove , me ne rincrescono le . 
cagioni. Desidero che al meno , quando io ab- 
bia, a soffrir di nuovo il primo svantaggio, non 
proceda da’ vostri incomodi. 
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' Ho' letto, fatto legger a Mr. Laugier, evi ri- 
m; u lo colla sollecitudine che prescrivete , il 
vostro Pastor Guerriero , a cui auguro la gloria 
di procurare al suo autore le reali ibcre munifi- 
cenze. Non lio piò riveduto Mr. Laugier, onde 
rimetto alla sua risposta il giudizio che ne avrà 
fatto. Il mio non si dilunga punto dalla dovuta 
stima , in cui ho sempre tenute le vostre pro- 
duzioni. Il ragionarvi sopra richiederebbe o l’es- 
sere insieme, o scrivere trattati : il primo caso 
non ispcro , e mi manta il tempo per il secondo. 

. I luoghi notati coi numeri 1 , 2 , 3 e 4 po- 
trebbero per avventura irritare la gerarchia mi- 
litare. Tocca alla vostra prudenza il decidere , 
se bastino a raddolcirli le risposte che si trova- 
no nel corso del dramma.. 

Il numero 5 vi avverte di fare inchiesta di 

S ualche scrittore di credito , che si sia valuto 
ella parola eramo , in vece di eravamo j gli 
scrupolosi non l’ jftnmettono , ec. 

Vienna 2 novembre 1757. 

ccv. 

' Al signor Carlo Goldoni. 

Venezia. 

Oh ! che Dio vel perdoni j signor Carlo rive- 
ritissimo , 1* avete pur fatta mal grado tutte le 
mie rimostranze. Quale spirito seduttore vi ha 
mai persuaso a dedicarmi il vostro grazioso cd 
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«rodilo Xerenzjo? Voi con questo incenso , a ini 
così poco dovuto , avete in prim,> luogo coltivi- 
lo un amico , clic vi ama sommamente e vi sti- 
ma , a riflettere sulle rincrescevoli cagioni , per 
le 'quali ei sa di non meritarlo. In secondo luo- 
go y con le tante c tanto belle rose clic vi è pia- 
ciuto dir di me nell’ eloquentissima epistola de- 
dicatoria , avete fornita la malignità d' un ap- 
parente pretesto >, onde chiamar contraccambio o 
restituzione la giustizia ch'io rendo a' felicissimi 
scritti vostri e a' vostri invidiabili talenti : c avete 
finalmente umiliata la mia eloquenza , che in ri- . 
sposta della gentile offerta che vi piacque farmi* 
di questa dedica , credeva avervi pienamente con- 
vinto che non mi conveniva , e persuaso di rt- 
inanervcnc. Tutti questi inconvenienti non cre- 
diate per altrò , signor Goldoni stimatissimo , che 
possano rendermi ingrato: anzi nella sproporzio- 
ne istcssa del dono io trovo la più sicura prova 
dell’ amicizia .che ha potuto allucinarvi. Quanto 
più la traveggola è sensibile , tanto più dee la 
cagione èsserne stata efficace ; ed io compro vo- 
lentieri una sì cara sidnrezza con un poco di ros- 
sore di qualche onore usurpato. 

Vi rendo vive e .sincere grazie de’ tré primi 
volumi del vostro nuovo teatro , all' impressione 
del quale sarei già stato associato ( se non 1’ a- 
vessi ignorato. -Gli ho* trascorsi tutti nel poco 
tempo che ne sono possessore ? con quella im- 
paziente" avidità che tutte inspirano le opere vo- 
stre : ho ammirata la stupenda fecondità del 
▼ostro ingegno e 1’ invidiabile fluidità clic' mai 
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rum ri abbandona non mono nel verso che nel- 
la prosa ; e- lì rileggo ora a bell’ agio per os- 
servarne l’artificio e le bellezze , delle quali mi 
arai deTraiVla I o l’ involontaria fretta. 

• Conservateci , gentilissimo signor Goldoni , al 
piacere c all’ approvazione del pubblico , e cer- 
cate in me , se vi dà l 1 animo , qualche a inè 
stesso incognita facoltà, onde realmente’ convin- 
cervi della riconoscenza , della stima e dell’ al- 
l’etto con cui sono. 

"Vienna 11 marzo 1758. 

CCYI. , 

Al tignor abate Frugoni • , • 

Parma. 

Mi fu quattro giorni sono recata una cortesis- 
sima lettera accompagnala da un vostro vezzoso 
( componimento anacreontico , con la promessa di 
una visita del signor Filippini. Ho atteso inu- 
tilmente l 1 ultima , per poter in un tratto ren- 
dérvi conio di tutto ; ma il giovane raccoman- 
dato, foise sollecitato dall* occasione , saia pa»- 
tito alla volta dell'armata : onde augurandomi 
le opportunità di secondar le vostre premure a 
fav or di lui , adempio intanto i miei dovei i nel 
resto. 

L’idea delle persone del vostro merito non è 
soggetta alle ingiurie della lontananza, del silen- 
zio e del tempo. La facoltà di questi distrwg- 
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gitoli delle più -> profonde impressioni , perde 
tutta la sua attività contro di quelle che il do- 
vuto universa!, favore continuamente rinnova. 
Non avete però resa maggior giustizia a me che 
a v,oi stesso , credendomi sempre memore , sem- 
pre amico e sempre vostro. 11 pegno che vi è 
piaciuto di darmene nell’ obbligante dono della 
leggiadra epistola anacreontica che m’inviate / 
mi diletta quanto mi lusinga. L’ ho molte volte 
riletta sempre con nuovo piacere , e ne avrei 
anche ignorandolo riconosciuto 1’ artefice aPa 
nobile felicità dello stile ? alla connessa libertà 
de’ pensieri , a quegli occhi facondi , a quelle 
braccia ingegnose , e a tutto quel saporetto la- 
tino , che si fa sentire anche a' palati volgari 
che noi conoscono. II vigore che ritrovo nella 
vostra mente m' assicura ^ eh’ ella è tuttavia co- 
modamente alloggiata. Me ne congi alido con 
voi ì con me e col Parnaso italiano. 

Continuate a gelosamente consonarvi , e cre- 
detemi sempre con la medesima stima e con 
l’amicizia medesima il divoto vostro. 

Vienna 22 giugno 1758. 

CCVII. 

Al signor Filipponi . 

t ! 

* Torino. 

Placatevi , amatissimo signor Filipponi ; mar- 
tedì scorso dai signori behmilhmer ? pubblici 
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banchieri di Vienna , mi fu mandala in casa 
una cassetta con due esemplari , i 1 uno in quar- 
to .e P altro in ottavo , entrambi legati , della 
ristampa torinese di tutte le opere mie , franco 
di tulle , le spese di qualunque specie. Dopo aver 
rese le dovute grazie a voi , per tutte le vostre 
amichevoli premure , il primo dovere è quello 
di pregarvi a voler sostenere le mie veci appres- 
so i signori direttori di cotesta reale stamperia 
nell’ assicurar loro de’ giusti miei sentitneuti di 
riconoscenza , proporzionatamente all 1 attcnzioi.e 
che da essi ricevo. Sento tutto il vantaggio del- 
la generosa offerta che mi fanno, di pubblicare 
con le loro stampe ciò clic , con preferenza ad 
ogni altro , mandassi loro cP inedito \ e grato a 
così distinta parzialità avrò cura di non abu- 
sarne. Avendo essi scelto il vostro canale per 
farmi pervenire i loro sentimenti , mi han pre- 
scritto il cammino che destinavano a’ miei $ or- 
de soffrite P impiego mio , come di loro pleni- 
potenziario. 

L’edizione torinese in quarto, toltone qualche 
picciolo neo , .secondo il mio sentimento , è da 
preferirsi a quella di Parigi. 1 nei sono , per 
cagion d’ esempio , il non avere accresciuta la.* 
circonferenza del rame con qualche leggiero or- 
namento che lo mettesse in proporzione con la 
pagina , nella quale si perde di vista. L 1 altro , 
anche piu considerabile, ò Pavere imbarazzato 
il frontispizio , o sia titolo del primo volume , 
con quella filastrocca delle qualità , ehe distin- 
guono questa dalle precedenti edizioni , quando 


p )!cva rimettersi , assolutamente vedendola , alla 
pagina seguente.' Ma questi nei non toglieranno 
il pregio dell’ edizione in quatto , c qui finora 
incontra la piena approvazione di chiunque la 
vede"; ina temo che il numero degli esemplari 
in grande saia ristrettissimo) e che il più della 
merce , per facilitarne lo spaccio . saranno gli 
esemplari in quell’ otlàvo che riesce tozzo, smai- 
g inalo, c da non riconoscersi per la medesima 
stampa del grande. 11 nostro signor conte di Ca- 
nale , molti cavalieri inteVigenli . e tutti quelli 
che hanno esaminato l’edizione^ convengono me- 
co e nelle iodi e nell’ eccezioni. 

Sono stato richiesto de’ prezzi di questa tori- ' 
uose ristampa , così nella grande che nella pie— 
dola forma ; onde vi prego di rendermene infor- 
malo in risposta. 

Conservatevi intanto , credetemi Xou 1’ autica 
ostinatissima tenerezza. 

Vienna 26 agosto 1758. 

CCVIII. 

Al Padrt Giuseppe Barbieri dell' Oratori*. 

_ Roma. 

Il vantaggio che la nota canzonetta trasmessa- 
mi mi ha procurato di una gentilissima lettera 
di V. P. reverendissima , non mi lascia giudice 
mdiffe rente della medesima. Quando noti mi fi*— 
se caia per il suo intrinseco valore , io le do- 
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vreì ntilladiftierto tUtVà la mia parzialità a solo 
titolo di riconoscenza, Le dirò ciò non ostante 
con tutto il candore, , spogliato d’ ógni. preven- 
zione, clie il componimento è felicissimo , ©he , 
la versificaziebe è nàturnìe e sonora , die lo sti- 
. té -e nobile e t hi arò ^ che i* pensieri sono giusti 
e vei i ,, e elle" iq somma ìò non vi conósco cos’ al- 
cuna òhe' meriti a' buona eqliità la minima riprqn- 
'Siohe : se pure qualche orecchio noti assuefatto 
a' npstri accheti pi non si offendesse a quel 
CIP 7iài del mio cor la chiave : 
melafdra'Clió potrebbe prestare immagine poco 
nòbile nelle teste digiune dclje 'istruzioni poe- 
tiche ; e fé canzonette non ’ si scrivono " pcV li 
letterati. Le dirò - in oltre con quell 1 àmicnevole 
sincerità eh 1 ella richiede , che l’ esser esente 
d^ògni difetto' noti basta per un .poetico com- 
póniineiito. Questo di cui parliamo è ifreprcn- 
sihije tpa vi si desidera un poco di vivacità e 
<T impeto, tutti ì componimenti lirici suppon- 
gono agitazione ed estro ne\l 7 animò del poeta , 
e particolarmente gli amorosi ; e questo _ pare 
scritto a sangue freddo da un uomo di perfetto 
giudizio. La frequenza delle immagini , le figu- 
re , le comparazioni , le uscite improvvise ma 
ragionevoli , sono la suppellettile eia lingua del- 
le passioni... Non è spogliata di queste la nostra x 
. bella canzonétta , ma se ne fosse più riéca , non 
ne riceverebbe svantaggio. Se nò congratuli in- 
tanto* à nomò mio con I’ amico , e.non gli dica 
del tnlo giudizio , .se non se quella parte di cui 
lo conosce tollerante 5 aggiuguendo che io soa 
• TW'XXXIU- . 4 


m avveggio io medesimo , assal a 

vado diventando incontentabile 3 P 

j- i • „ olirne saio gratissimo , 4 ua ., 

£4’» comunicarmele. Le mie « riduco™ » P* T 
riole modiBcazioni dell- f«fc 

* .«ni» 
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verse antiche., pedanlesche , falM , >»? ^ 

opinioni , degenerano m picei . p ^ cra . 

affretto , nè sono impaziente di compu \ j 
mi’ basta ebe mi v*ch> -occupando p« non ess ^ 

grave a me stesso. rC o 0 latÌ dalla 

^ Bisognano sproni. ebe non — 

discretezza , per iscuoteie a son n ■ ^ om ] e 

* tnt - 

comandandomi a ff ,w J segno v* j.Mon , . .. 

s Vienna 30' agosto 1/5». 

. ’’ CCIX. ‘ . • 

** •* ' .. ' 
' Al signór MalliO. Damiani. 

, - - ' Volterra ^ 

* r • " 

• » * 

Bai siennr- principe Taxi» mi £ 

poesie’ lirici,, di V. S. iWtns*"» 
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pubi ili cal e In un volumetto bt- dodicesimo. Pri- 
lla dì consegnarlo al legatore 'f ho avidamente 
Scorso , e sono impaziente- che mi riioi-ni fra le 
mani per «:om pi aerimene con men -frettolosa. let- 
tura. Come non dubito che il dono rhi venga da 
lei 5 gliene rendo le più vive e più sincere gra- 
zie^ sensibile., quanto -è dovere , a così obbli- 
gante pensiero.; Ho ammirata .la costante , eletta 
«.tuttavia festiva fecondità della sua- mente , e 
me ne congratulo seco , non solo come di pre- 
gio invidiabile , ma come d’ argomento altresì 
d’.un’ anima non afflitta e distraihi.dallein.cgo* 
larifà d' un logoro e incomodo alloggio. Si con* ' 
servi gelosamente e per lungo tempie in questo 
stato, e mi creda con riconoscenza eguale al ri- 
spetto. 

Vienna 14 maggio 1759/, 
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Al signor Placido Bordoni. 

, . . t ' * •. Venesia. - 

. * . » . . » « 

Won creda V.. S. illustrissima effetto di tras- 
euranza' la mia lentezza. in rispondere al suo gen- 
tilissimo foglio del 21 dello scórso luglio. L’ ol>- 
bligante offerta della sua amicizia , e il valore'di 
questa assai palese nell’ ingegnoso e forbito com*» 

E onimento che si è compiaciuta inviarmi , mi 
ari giustamente inspirato il desiderio di rendef-- 
«ai informato di qualche esterna circostanza d’ u* 

4* 


4 


Ji , che mi ha somministrato sì belle pruo- • 
ve , onde ammirarne- le biènne. -Non mi e rm~ 
.cito di venirne a capo 5 onde cedo alla giuste 
impazienza di congratularmi ?eco, su la iecondi- 
tk de’ colli suoi e felici talenti , e molto piu con 
me stesso, per l’inestimabile acquisto di fauto- 
re ed amico sì valoroso e sì degno. Giato_al4a 
parzialità delle sue muse , io desidero loro sog- 
getto che meglio risponda a quelk» leggiadri ro- 
bustezza che hanno impiegata per onorarmi ; on- 
de s’ arricchisca d’ un nuovo .fregio il Parnaso 
italiano. Ed augurandomi intanto la sorte di ub- 
bidirla , pieno di stima , d’ amicizia e di rteo-r 
poscenza mi dico. * 

Vienna 25 agosto 1759. 

CCXl. 

Al signor abate Pasquini . 

» * * 

. Siena. 

^ Mi avete obbligato e corfsoìato insieme , ami- 
«o carissimo , con V affettuosa vostra ultima let- 
tera e col bel sonetto , di cui v» c piacmto di 

farmi parte. Mi. ha giustamente obbligato la co- . 
Mante vostra memoria , e mi ha sommamente 
consolato il poter dedurre dalla 1 robustezza lelice 
«° dall a ordinata vivacità delP inviato componi- 
•mento, clic V anima vostra è tuttavia comoda- 
mente alloggiata. Me ne co?gr*T ulo cori esso io» 
« cou me modesi.no , che non considero sepali 
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la dalla mia la conservazione de’ pochi ragione- 
voli antichi amici che ini rimangono ec. 

Vienna 27 agosto 1759* 

s » x . . r‘ 

, CCXII* , . 

‘ * . I • • m 

. Gemello dilettissimo . ' , 

* « » 

» 

. Madrid . 

\ * 1 v w . 

lori mi fu xesa una gratissima vostra del 2 

dello .scorso agosto , data iti Yillàviziosa $ e ben- 
ché tinta di quel funesto colore che conviene al- 
la dolorosa vostra situazione , non ha lasciato di 
consolarmi con la sicurezza , che la vostra debo- 
le sahite ha per altro vigore di resìstere a sco9- * 
se così tremende. Prima della vostra lettera era 
giunta già da quattro giorni in Vienna la fatale 
sicurezza , clic il vostro benefico re .aveva final- 
mente cessato tìi soffrire. 11 suo stato lagriAievo- 
lc , e senza la menoma speranza, spero clie> avrà 
scemata nel vostro bel , cuore la violenza d’ un 
colpo, die non potevate non aver preveduto ,e 
che libera un povero principe dalla tormentosa 
vita ne^la quale languiva, Con tutte queste soli- 
dissime ragioni , io argomento , caro Gemello , 
dai moti dell’ animo mio , quali debbano esser 
quelli del vostro j ma -mi riprometto più della 
vostra ebe della mia virtù 7 poiché gli esempi di 
moderazione che avete per così lungo tempo dati 
al mondo im mezzo alle lusinghe della più ri- 
dente fortuna , ci fanno sicurtà della costanza , 
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cu» la quale siete capace di sostenere i rigmi 
della medesima. Consolatevi , caro Gemello : l’in- 
costanza delle cose umane è condizione uiiiver- . 
sale $ e chiunque nasce, ne fa dolorosa esperien- 
za. Nessuna vicenda potrà togliervi la lode di non 
esservi lasciato sedurre o abbagliare da quei lam- 
pi di luce che vi hanuo circondato pei' cosi lun- 
go tempo. I buoni e veri amici ameranno sem- 
pre in voi ima qualità così poco comune , e sa- - 
ran sempre vostri $ e se v’ è alcuno che pensi v 
di Jercntomente , noti è disgrazia , ma guadagno 
il conoscerlo e perderlo èc. « * * ' • 

Vienna 1 settembre 1759^ -• ' .* 

CCXII1. . , 

» • • k * * * 

Al signor Giuseppe Bruna. 

* Torino . 

. 0 • # 

• . % * • , * 

Dal degnissimo nostro signor conte di Canale 
mi fu -avanti ieri consegnato il gratissimo dono, 
eh’ tf piaciuto a V. S. illustrissima di destinarmi, 
deli’ erudito , savio , elegante ed utilissimo libro, 
di cui ha ella, nuovamente arricchita la repub- 
blica letterària. Dalla lettera dedicatoria , dal 
proemio , dalla prima dissertazione , che ho già 
attentamente letta per ordine , c da 1 diversi pas- 
si su i quali l’avidità di compiacermi del itto, 
mi ha iuordinatamente trasportato , sou gin pie- 
namente convinto della dottrina © del giudizio - , 
pregio assai poco comune , del court naendabue au- 
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torf. Mi reco però a somma al invidiabile -ven- 
tura r acquisto di fin amico di- tanfo pregio, e 
gli sono gratissimo die abbia • voluto darne nel 
suo volume al pubi dico una per ine così cara e 
«inorata testimonianza. Per istabilirmi più solida- 
mente nel possesso di cosi cotisiderabi le, propen- 
sione , si coirìpiaceia ella di somministrarmi le 
opportunità di meritarla i e mi creda frattanto 
con la dovuta rispettosissima stima* 

/Vienna 12 novembre 1759. 

• > 

* V ccxiy. - .*• ’ - 

ÀI signor Claudio Seracchi segretario del- 
& accademia Fu/ g mia. ' / 

Foligno. 

fd invidiabil vantaggio di trovarmi inaspettata- 
m-nte ammesso in cotesta illustre adunanza / ha 
prevenuti i mie! voti fc superate le mie speranze, 
V. f>. illustrissima , come si è compiaciuta di 
partecipa rme n é l'avviso, si -compiaccia altresbidi 
esporre i (pici rispettosi sentimenti di grati ludi— 
tia a tutti colesti degnissimi accademici non me- 
no che il mio vivo .desiderio di poter conferire 
ih qualche parte alla gloria di co» lodevole iii- 
stituto. Ed intanto con .la dovuta distintissima 
Stima mi dico. 

'./Vienna 7 febbraio 1700. 
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ccxv. 

, • t % 1 ’ . 

Al 'sig twr conte Florio. 



Udine. 


Non ho trascuralo per negligenza di risponde- 
re all’ ultimò gentilissimo loglio di V. S. illu- 
strissima , ma le rare occasioni di ritrovarmi io 
con jgli abitanti del vortice luminóso, mi hanno 
obbligato a differir questo mio dovere , sino ad 
aver soddisfatto all 1 altro di ubbidirla appresso 
al nastro degnissimo signor conte di Kevenhuf- 
Ter. Ho trovato che aveg già egli .risposto n Y« S. 
illustrìssima, onde sapendo ella i di lui senti- 
menti originalmente , non mi resta su tal propo- 
sito , se non se assicurarla clic questo amabilis- 
simo Cavaliere parla di lei con espressioni di sti-» 
ma e di parzialità , che pròvano ad evidenza il 
distinto pregio in cui egli (lene i tolti di lei ta- 
lenti, e le tante àltic invidiabili qualità che 
1* adornano; contegno , per mio avviso , clic 
onora moltissimo non meno il bel cuore , „che 
Pcsquisito di lui gii.diziq. ' ' 

Pare dalla sua lettera , eh’ ella nòn approvi il 
sistema di \i(a ch’io atrio, al ho creduto ne- 
cessario eleggere. Prima di deciderne perentoria- 
mente , incominci Y. S. illustrissima a conside- 
rare elvella è costi ridila platea del teatro ., in 
cui io mi trovo , e che la .sua situazione la de- 
frauda della vista di lutto Ciò cne succede sul 
palco e dietro le scene , onde che non può mol- 
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lo fidarsi della Solidità di quei raziocini die han 
per fondamento uu’ illusione» Dopo di ciò mct- 
ta in conto , clic il mio genio naturale , quanto 
mi ha dall' infanzia perlaio alla scelta e ristret- 
la società , tanto mi ha reso all’ incontro >in- 
crescevole e intollerabile lo strepilo', il disordi- 
ne e il tumulto nemico capilalc delle muse, Ira 
le quali ho dovuto passare i miei giorni. Ag- 
giunga a tutto questo, clic dai primi anni ch’io 
mi trapiantai in questo terrei o , fui convinto 
che la nostra poesia non vi alligna . se non se 
quanto la musica la condisce, e la rappresenta- 
zione r interpreta ; onde tutte le immagini pel- 
legrine , le scoi té espressioni , 1* eleganza dell'e- 
locuzione , r incanto dell' interna armonia de’ no- 
stri versi , e qualunque lirica bellezza è qui co- 
munemente sconosciuta, c p er .conseguenza non 
apprezzata , se non che su la lede de giudici 
stranieri. Quindi polla V..S. illustrissima avere 
osservato che in treni’ anni prmai di soggiorno 
non interrotto in questo paese , io ho lasciato 
passare tutte le molle occorse strepitose Occasio- 
ni , senza scrivere mai nè pure un verso lirico 
sopra di esse , toltone uu unico sonetto, sulla 
prima vittoria del marcscial Dnu , che non po- 
tei ricusare senza villania ad mi espresso e ca- 
priccioso comando di chi ere dea obbligarmi con 
tal commissione. 11 motivo di poter esser utile 
ai miei- simili sai ebbe il piò violento per farmi 
cambiar sistema : ma non creda V. S. ifiustris- 

•' J « 

sirna , che il diventare strumento efficace sia co- 
sì agevole operazione. Io ignoro la maggior par- 
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te dogi' ingredienti-' 31 questa ricetta -, onde se 
non mi è riuscito di giovare altrui con le mie 
cianee canore, io temv» che uscirò' dal mondo 
senza aver adempito questo primo debito di chi 
nasce. Me ne consoli ella intanto cón' la conti- 
nuazione della sua benevola padronanza , e tni 
creda Sempre con rispetto eguale alhi stima. 

Vienna 13 febbraio 1760. * .-* 

, ^ -» . » * *« 

CCXVI. 

» s 

; Al signor • conte Gréppi 
' * ‘ Milano . 

Dal signor Wagenseil chq , ritornalo d 1 Italia 
pieno di gratitudine e" di confusione* , mi ha fat- 
to il lungo raccouto di tanti generosi c continua- 
ti Tavoli che ha ricevuti m Milano da V. S. il- 
lustrissima ho compreso quanta parte itti tocchi 
degli obblighi del medesimo , avendogli io pro- 
curati) con le mie preghiere la di dei superiore 
assistenza. Dopo avergliene rese a mio proprio 
nome le dovute vivissime grazie, io mi Cohgra- 
Ttdo seco di aver sortito dal fa natura un animo - , 
che per vantaggio della società , meriterebbe di 
potersi spiegare in teatro che ne limitasse meno 
la benefica carriera. Se pUò trovarmi atto a qual- 
che contraccambio , non mi defraudi del piace- 
re-di mostrarle con l’opera l 1 amicizia , la' sti- 
ma , la ricoposcenza e il rispetto con cui sono 
« sarò sempre. \ 

Vienna 23 febbraio 1760. 



5 § 

CCtVIL 

A suo fratello* ' 

f c ' ' ' - 

Ito mai • 


Dall* gratissima vostra de? 25 dello scorso feb- 
braio comprendo clic il vostro amor fraterno vi 
tiene- tuttavia immerso nel lavoro istorico della 
mia vita $ cura che mi consola eccessivamente 
nella considerazione della sua sorgente: ma che 
non lascia di tenermi sollecito e sospeso nel ti- 
more , che a voi ne derivi la' taccia d’ una cie- 
ca parzialità , ed a me quella d’ una filauzia con- 
dannabile. Aggiungete a tulio ciò , cliè'il mon- 
do non è persuaso clic sia Cosa lodevole l’ag- 
gravar la memoria degli uomini delle fanfaluche 
d 1 un povero privato , al quale la Provvidenza 
non ha commesso il ministero d’ alcuna delle in- 
signi sue beneficenze. Io per non esser di mero 
peso aila società , ho procurato, ò vero,* a pro- 
porzione delle mie forze e del mio limitato sa- 
pere , di far servir tutte le veneri poetiche a ren- 
tier famigliare e caro al popolo il giusto c l’onè- 
sto ; ma tutta questa mia dovuta cifra dì buon 
Cittadino , oltre il dubbio del suo frutto', non è 
di queir ordine che meriti luogo distinto fra 1« 
vicende comuni. Pensatevi seriamente , e siate 
persuaso che la sospensione del vostro- lavifrò non 
iscemeci punto in me quella grata tenerezza , ehe 
il solo averlo intrapreso mi ha giustamente ca- 
gionato.' 
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De’ tre anni di cui mi richiedete , non posso 
tlìrvi altro, se non clie cessavano affatto in essi 
gli studi miei poetici ; che la giurisprudenza e i 
classici greci erano allora le mie prescritte oc- 
cupazioni , oltre la pratica del nostro foro , che 
esercitai nello studio ^ e sotto la direzione del 
defunto pontefice Lamberti ni , allora avvocato 
concistoriale , siccome in una udienza , se mal 
non mi ricordo , egli stesso affettuosamente vi 
disse ec. - • • v .• , - 

• Vienna 10 marzo 1769. ... 

6 J m 

CCXYIII. * 

* ' * » 

A sua Eccellenza la signora principessa di 

Belmonie. , ' r. • 

• » m • . » 

' « . . . Napoli . - 

Non crcdea possibile , che la stima e 1 ’ amo- 
re da me concepito por 1 ’ impareggiabile signor 
Hassc avesse mai più motivi onde accrescersi j 
tanto io , e da lauto tempo era ripieno del suo 
merito : ma la lettera eh 1 egli mi ha recata tre 
giórni sono dell 1 Eccellenza vostra , mi ha convjuto 
che v* era ancor mezzo onde^ farsi egli da. me 
éd amare e stimar di vantaggio. Il voto e la par- 
zialità di vostra Eccellenza per questo eccellente 
talento ed amabil uomo mi rende più sicuro e 
piò superbo del mio ; onde il mio affetto e la 
mia considerazione per lui si riscaldano e si avr 
valorano fra le compiacenze della naturai vanità» 
fiesideio occasioni onde essergli utile 3 ma egli , 
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oltre il valido sostegno dello stabilito suo cre- 
dito , gode giustamente e la i |i la Stima e la 
particolar protezione dell-* augustissima nostra so- 
vrana , la quale subito giunto ha voluto im- 
mediatamente vederlo; l’ha accolto con espres- 
sioni della più clemente parzialità , ed ha su- 
bito ordinato , che per tutto il tempo della di 
lui permanenza in Vienna sra servito con car-' 
rozza di corte , distinzione Suor senza esempio* 
Subito che la mia nuova Festa nuziale potrà 
esser di mia ragione , lo sarà dì vostra Eccel- 
lenza , e verrà a godere gli effetti delFinvidiabil 
luogo', che fortunatamente occupa -J’ autore nel 
parziale e benigno animò deli’ Eccellenza' vostra. 
Benché questo sia’ un tardo ^frutto dell’infeconda 
mra stagione ; non temo che le giunga men già- ' 
ta dell’ altre sue precedenti sorelle ; poiché il di 
lei favorevole giudizio è sempre derivato dall’im- 
pegno della sua parzialità più che dal merito 
delle medesime ec. 

Vienna 10 luglio 1760. 

CCXIX. 

Gemello Amabile* . 


Finalmente non posso più dubitare , caro Ge- 
mello , che voi non siate coq me un mostro ma- 
li fio. Fin tanto che sono limaste senza risposte 
tante mie lettere che per la strada comune : e 
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per quella 3el conte eli Rosembcrg Vi ho ir— 
dirizzate in Ispagna , mi son lusingato' che la 
mancanza non procedesse da voi 5 ina che le vo- 
stre lettere si perdessero in viaggio. Ora da tut- 
te- le parò -sono avvertito , che voi siete in lta-- 
lia , e lode al Cielo in buona salute^ e non per ' 
questo vi riponiate di me. Concepisco , che la 
agitazioni d 1 una crisi così grande nel vostra or- 
dine di vita , possono, avervi occupato a segno 
di non lasciarvi ozio per pensare agl’ innumere- 
bili vostri amici ; ma io sperava che voi mi con— # 
teste fra que’ pochi che sarnn sempre vòstri in. 
qualunque sia il vostro stabilito sistema nelle l’u* 
ture corrispondenza , o scrivetemi come state voi 
e come sto io nelP animo vostro j o se questo 
non si accorda col contegno ebe vi siete propo- 
sto j sappiate almeno < che ( quando vi piacer* 
di trovarlo ) troverete in me sempre ed in qua*» 
lunqu.c occasione P istessa stima , P istessa ami- 
cizia p P istessa tenerezza dell 1 antico vostro fe- 
delissimo Gemello. .. 

Vienna 31 luglio 1760. k 

ccxx. 

* . ^ * 

A sua Eccellenza la signora principessa di 
Melmonte. 

! 

Napoli. 

* •*. m _ 

Si eomincia a respirar delle nostre faccende 
■«arali ; e. benché duri ancora il tumulto , avea- 

| 

i 
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do io già pagato o bene o male il mio debito , 
posso con nifi tranquillità render conto a vostra 
Eccellenza de’ suoi raccomandati. 11 signor Has^ 
se lia una musica degna dell' occasione e del suo 
gran credito. La corte e la città è universalmen- 
te incantatale sorpresa, clie Ira -gli accessi d’u- 
na dolorosa ed ostinata podagra , -che l’ha fe- 
delmente esercitalo tutto il tempo del sua lavo- 
ro^ abbia egli .potuto concepire e produrre u* 
componimento., che può servir di esemplare a 
chiunque va in traccia dei veri fonti della per- 
fetta armonia. Il nostro Manzoli è- diventilo l’ido- 
lo del paese e per la voce e per Fazione, e per 
il suo docile e savio costume, col quale disti ir 

S juesi da’. suoi pari , non meno che per 1’ ccceJ- 
anza nell’ arte. La Gabrielli , benché qui già 
notissima , non si è risentila punto (rispetto al 
gradimento pubblico ) di non aver per lei il van- 
taggio della novità. La Piccinelli ,, detta la Fran- • 
tesina,. ed il Carlani esìgono l'universale, ap- 

1 novazione, particolarmente per P espressione deh 
oro caratteri. Le scene, le macchine., gli abiti 
ed i balli sono adattati alla grandezza, della fe- 
sta j in somma questa ha 'riempila la misura del- 
1’ aspettazione ,• rispetto alla maeskia « magnifi- 
cenza nell’ eseguirla ec. 

“Vienna 15 ottobre 1760. , - 
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CCXX1. * 

* f 

Al signor abate Chiaramontì. 

• * * 

Cesena. 

* ' , , * . 1 j . » 

Tfon è facile cV io spieghi a V. S. illustris- 
sima quanto <1010611061116 ini abbia sorpreso il suo 
obbligantissimo foglio dello scorso agosto , che 
insieme col prezioso dono dell’ elegante e dotto 
poema del Zolfo chi venne, non prima di tre 
giorni fa , da' un domest ico di questo signor con- 
te Firmian , con infinite sciise della tardanza , 
inaspettatamente consegnato. Un segno così in- 
contrastabile della costanza , con la quale a di- 
spetto di tanti anni trii ha V. S. illustrissima con- 
servato l 1 invidiabil luogo , che gik mi concesse 
nell* animo suo , mi ha ricolmo di straordinario 
piacere , che sarebbe giunto al trasporto senza 
la sua parlieolar cura di temperai mene F ecces- 
so col rigido -cerimoniale che regna in tutta la 
sua lettera $ stile che nel tempo ‘stesso clic mi 
assicura della Stia eortese memòria , r»' interrom- 
pe il possesso di quell' affettuosa famigliarità , 
nella quale permetteva ella già eh’ io mi appro- 
fittassi in Rotila dell'amabile sua e festiva com- 
pagnia : ma non tocca a me di prescriver limili 
a’ volontari suoi doni \ e sarebbe una specie di 
ingratitudine, se i dovuti rendimenti di grazie 
per quelli che ricevo , .degenerassero in querele 
per gli altri che desidero. 
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Ho già letto con incredilfil piacete ecl aridi- 
là 5 c rileggerò diligentecneute più volte il poe- 
mi trasmessomi , di cui- la supplico di congra- 
tularsi a mio nome' col degnissimo a u toro che ha 
saputo far germogliare i'più bei fiori di Parna- 
so fin sulle, porte deU 1 Èrebo. 1/ ordine , la dot- 
trina e lo stile fanno onore alle mnsé italiane. 
Ma t\ i agognoso artifizio col <|uale .egli cambia in 
amèna e ridente (Materia tetra di Sua natura e 
scabrosa j è una specie d’ invidiabile magia a po— 
diissimi degli antichi non ohe de* moderni- poe- 
ti ^ dal padre Apollo comunicata. - 
. Purché io non abbirf di nuovo a temere di 
perdere i vantaggi- dell’ iutcrrolta prescrizione , 
nou aspetti,., la supplico , un altro cosi lungo 
periodo d 1 anni pei- > onorarmi de 1 venerati suoi 
comandi , de’ quali impazientemente desideroso, 
pieno di rispetto e di stima mi confermo. 

Y icona 8 dicembre 17(50. 

CCXXil. 

Ài signor cavalier Broschi. 

• ■ - Madrid^ 

Mi ha sommamente consolato la carissima vo- 
stra del 19 dello scorso e por le nuove testimo- 
nianze del vostro afletto, e per la lodevole ri- 
conoscenza che in essa mostrate delle universali 
«morose accoglienze , che costì giustamente esi- 
gete, e per h consolazione, che dogete prova- 

Tont. XXXIII, 5 


re seu*» fallò nel seno della numerosa e tener* 
vostra famiglia. E sarebbe perfetto il mio pia- 
cere , se poteste assicurarmi , ulte foste divenu- 
to più valido di corpo e più filosofo di mente. 
•Travagliate , caro amico , à quegli due punti priq- 
cipali . onde eorVispon&n il pregio dell 11 onorala 
e sàvia vostra ‘ condotta nelle alUizumi a quello 
«che vi ha -reso illustre nelle felicità , fra le qna- 
•Ji era più difficile il non perdere 1 equilibrio. 

■ Oh se potessi essere il terzo nelle longhe" ci- 
calate , Che mi figuro fra voi e la degnissima no- 
stra principessa di Bélinonte ! ÌVla son sogni e 
favole cohe non- producono che il dispiacere d'una 
immaginazione' impossibile. Desidero che di pia- 
neta errante diveniate stiiìja fissa. Quando rio av- 
venga informatemi della vostra sfera , onde io 
sappia dove dirigere il mio camioeekiale. Ad- 
dio , conservatevi, è riamate il vostro. 

Vienna 7 febbraio 1761. 

CCXXII*. 

. Ai signò r C'ompag non ù 

. Mac irata- 

Sefnpre ogni gentilissimo foglio di V. S. illu- 
strissima e mi ddelta e- mi onora ; ma partici»— 
-larménfe quando ne’ progressi tT alcun nuovo, suo 
coiti ooni mento s’ appaga la vanità del mio^ pro- 
nostico . e va germogliando la speranza de mm- 
▼t ornamenti , che per mezzo' delle lodevoli sue 
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occupazióni si promette il Parnaso italiano , co- 
me fio dal principio non fio dubitato di presa- 
girle. * „ 

La leggiadra Cantata eh’ ella ha scritto per 
la notte del santo Natale, tanto è più degna di 
lode quanto si risente meno degli svantaggi di 
no 'soggètto così' frcquenlcniente trattalo. Tutta 
1’ elocuzione « fluida senza perder nobiltà j le im-»' 
magmi sonò ridènti e pò etiche j « regna per lut- 
to il giudizio , senza il quale , come altre’ volt» 
le hpr detto , io faccio poto o nino conto delie 
# atrìahili facoltà de 1 più felici talenti; Rie ne con— * 
gialulo sinceramente seco , e la esorto a conti- 
nuare a dilettarsi nel commercio delle muse , dac- 
ché così parzialmente le arridono. 

Mi ha 'cagionato un vero e sensibilissimo pia- 
cere la minuta e parficolnr memoria che ha con- 
servata- di m'c il degnissimo monsignor suo zio , 
«naie la stima , il rispetto e 1’ amore eh' egli mi 
ispirò già tanti anni souo in Roma , senza fór- 
se Caperlo , divengono ora un debito della mia 
riconoscenza c della mia vanità. La supplico d 1 es- 
sergli mallevadore di -questi giusti sentimenti : e 
di andar fomentando di fratto in tratto le* par- 
ziali’ dtSpdsizioni del di lui bel cuore a mio ri- 
guardo. • ' : 

- Il suo giudizio del mio. AJ riffe mi solletica non 
meno còme appassionato che cciné sincero , poi- 
ché la prova d’ un’ amicizia che la faccia trave- 
dere , per me sta in equilibrio con la «ompia— 
•enza d’ aver meritata una lode, oc. 

5 Vienna 23 febbraio 1761. 


5 * 


68 


ccxxiy. . . , 

Al signor Coltellini. 

✓ • • 

* Livorno,.- 

• A. tenere delle ottime speranze , che mi han- 
no inspirato de’ vostri felici talènti, gentilissimo 
aigaoc Coltellini , alcuni vostri leggiadri compo- 
nimenti poetici da me veduti , e particolarmente* 
r ultimo scritto in occasione delle nozze del no- 
stro Arciduca , io so. buon grado a quelli che 
hanno superato i vostri modesti ritegui ^ ridu- 
ce odo vi à calzare il coturno , e a procurar di ag- 
giugnere ornamenti al postro teatro» Il mare è 
veramente tempestoso e difficile , ma per quan- 
to si può presagire della destrezza e dalla intel- 
ligenza di chi finora non ha .mai voluto .allonta- 
narsi dal lido , io vi credo provveduto di tutto 
il bisognevole all' impresa , c sono impaziente di 
accompagnare , superbo del mio presagio , alle 
pubbliche le mie approvazioni. Ma queste sce- 
iu crebbero troppo* di prezzo , se fossero retribu- 
zioni d\ una vostra dedica: una tale specie d' in- 
censo non è in commercio fra gli abitatori di 
Parnaso , e per immemorabile prescrizione è uni- 
camente dovuta ai luminasi figli della fortuna , 
della quale io non ho mai goduto nè ambito il 
favore. Tenuto , corti’ io veramente mi confesso,, 
alle vostre .parziali disposizioni , vi sarei troppo’ 
ingrato , se vi lasciassi bicòrni noiar la carriera 
col «attivo auspicio di una inutile anzi_ dannosa 
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• irregolari t;i. De ponete dunque questo pensiero e 
somministratemi gli sperati motivi di pubblicar- 
mi vostro panegirista, come già sono «N ' 
Vienna 9 marzo 1761. ■ 

’.CCXXV, 


Al signor Abate Pietro Metasiasio . 

* ' v 

v * • 

. . * . ' Vienna . . 

t)eti ! perché a me su' le famose sponde 
Deirist ro trionfai venir noti lice? 

I.c mura no, che centd volle c cento ‘ ~ 
Del feroce Ottonami franser.P orgoglio : 

Kon gli aurei tetti , non l’ eccelse. moli , 

Kon marmi o bronzi , non colonne' cd archi, 
Stupore al passeggici - , pensiero e cura • 
Furon di me. Te solo , inclito Vate , * 

V orrei cercar : le fortunate soglie , 

Ov 1 hai ricetto , frettoloso il piede 
Premer vftrrei 3 e in te fissar le ciglia , ' 

Vero portento , onde l 1 cfade nostra 
Sovra ogni altra sen va lieta e superbq. 

Quanto di raro il eie! disperse in quelli 
K d 1 Atene e di Roma eterni onori , 

Tutto s" aduna in te. Pose suo nido 
In te filosofìa , non torva il guardo , 

Severa in fronte, e disdegnosa agli atti $ ' 

Ha dolce sì , che ì più ritrosi alletta , « ’ 

A te o£nor pronta de’ remoti tempi 
Le mutate fortune, i Tari easi , 


l 
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Le chiare gesta degli antichi eroi , 

Apre la storia e svela , e da’ toni canili. 
Celesti carmi ! han rtiaggior luce e nome : - 
Nè la prisca virtù sterile applauso r 
Per te riscuote sol , ma desta i cori * 

A magnanime imprese e generose. 

Qh (piante volle di tua dotta fronte 
Terger lu vista 1’ onorate stille 
Mei • omen'e . qualor pieno la mente 
Del divino furor che infiamma i vati 
Tessi quelle sublimi opre ammirande. 

J)i non caduco tragico laverò! 

Fiato è tcco ancora : essa ti regga- 
la que’ teneri amori , in que’ tranquilli 
Sdegni , in quelle ripulse , in quelle paci , 
Che a scemarne d terror del fier coturno 
Leggiadramente compartendo vap 

Onde non fia stupor , so folta ondeggia 
E 1' erudita e la non dotta gente - 
Nei notturni teatri, ove tu chiamu- - * 
Dalle rive del pallido Acheronte’ 

A nuova vita su le Ausonie scene 
F Temistocle , e 'J ito, e Attilio , e fato. 
Non fia stupor, si ogni marmoreo petto 
Cede a" tuo? delti , s’ ; ammollisce e spella. 
Fin il core el udei , che. udir potco 
Con fermo viso e con sereno cìglio 
Le atroci angosce del suo fido amante 
Sospirò , pianse le catene ingiuste , - 

Ou d’ era oppresso l 1 .innocente Arhace . . , 

Che qui su T Fridàn con reggia pompa - 
I)’ un* invitta costanza esempio diede. 


. * 
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C’uc più? Gravi matrone, aline douiello , 
Fervidi giovanetti , ihlermi vecchi 
Han sempre in bocca gli aurei annui' tuoi • 
Soavi più di biondo favo Ibleo j 
E in lor trova ciascun ricco tesoro : 

Nè ir «ne è conteso., che giammai non cesso , 
E con diurna e con notturna inano , 

Di volgere le cui te industri carte 

fon poetica man da te vergate 

Se colui tutto feo , che mescer seppe 

( È raro il vanto > l’ utile col dolce., . > . 

Tu lo facesti , ed orgoglioso scorri 

Dal irne d’ Atlante ai lidi Nabatei , 

Da’ gcldrtrioui all’ austro acceso. 

,Ved , signor , que 1 rovinosi avanzi ' 

Sparsi colà su 1’ Africano lido ? 

Carfago è quella', e questo oye raccoglie • 

L’ avare agricbltor l’ estive ariste . 

E il D ad anco terreo, quivi fu Troia. , 

Mentì , Tebe ove son ? della potente 
Spai la che fu ? che della dotta Atene ? 

Tutto il tempo assorbì, 1’’ i avido tempo , 

Che infrange scettri , che rovescia ti^ui. »• 
Ma Lu u*l temi , tu di lui trionfi ; , v 
Vivrà» taci carmi , e tu vivrai con essi. . 

Tifa inmorlal d' eternità nel seno. , . 
lo -noi, adombro, il ver ^ tinga sue lodi 
-Spirto stry il di lusinghieri inganni, , 

Ntm compro lodalo»’. Febeo tributo,., - .. 
Cousenpn a tua virtù \ se ardii perdona : , . - 
-E la mia giovami guancia che appena 
Si cotimcia ad ornar de 1 primi fiori , t 


Scusi , o sjgwor , lo Sconsiglialo ardire/ * /’ * 

Ali ! pere In'' a nu.-sii le famose sponde i * 
Dell ■ istro l rioni al venir mrti lice?. * . ì * 

Torino 14 febbraio J761. 


Silvio Francesco Balbi 
dottore rii Teologia. 


CCXXVI. 


s Al signor Silvio Francesco Beili i. 


. I • ’ 

Tornio. 


Non creda effetto della riconoscenza da me do- 
vuta all’ eccessiva parzialità eli 1 glia nroarra ^* r 
gli scritti miei , quel giusto Iributo di lodi cb Jo, 
sinceramente rendo alla superba lettera poetica 
ehe si è compiaciuta inviai mi. H merif» della __ 
medesima non ha bisogno cl f-sser sostenuto o ri- 
levato dallo segrete' persuasioni del mio afrior pro- 
prio j onde separando i debiti- di questo da quel- 
li di cui mi etnica & verità .0 la giuslzia , non' 
potrei senza rimorso non confessarle 5 cHe da Ititi— 
ffo tempo ntm mi è passato sotto gli ojehi com- 
ponimento di cui i« Mii sia tanto compiaciuto. La 
chiara , nobile e armoniosa felicità del suo stile 
c connessa sceltezza de’ suoi pensièri , pii fanno 
ammirar come portento la perfetta matti ita del- 
lo scritto in tanta gioventù dello scrittore. So le 
circostanze a Ine ignote del suo stato ladano al- 
la sua psudenza la. liberta ■della scelta fra gli 


r 
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«ludi utili o gloriosi , si stringa «11» pure irf per- 
fetta amistà con le muse , ed io entro ardita- 
mente mallevadore del distinto ed elevato pósto , 
che le toccherà fra breve in Parnaso. Siccome 
mi ha somministrata così bella occasione di am- 
mirarla j Ini somministri anche quella di servir- 
la e di accreditar la giusta stima e riconoscenza 
con cui sono. ' 

Yienna 12 marzo 1761. 

• • * * * * 

. : . GCXXVII. ' - . 

v • • • • . • 

Al Signor d' Ormoni Bel Icy. 

e ' * 

• St. Petersbourg. * 

Non attribuite , gentilissimo signor de B*l- 
loy , a difetto d’ attenzione e di stime la tar- 
danza dell» mia risposta alla obbligante vostra 
lettera , e de’ miei rendimenti di grazie per il c-or- 

* tese dono del vostre T iter. Le frequenti com- 
missioni -poetiche della nostra corte ricca d*ado- 

• .rabili principesse , tinte amati ici di muska , il 
dovere dì leggere* e ‘rileggere più volte, prima 
di rippond- re , il trasmesso dramma , e le im- 
peri iiientr e non rare irregolarità di mia salute , 
«on ibi lasciano P agio eh 5 io vorrei per potermi 
abbandonar# al genio e agli amie i. R api seo ora 
qualche momento alle mi» poco utili 7 ma ine- 
vitabili distrazioni $ stimolato più dai debita a 
dal rimorso . che secondato dal aomodo. . . 

7 i r 
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La necessità di. servire al geni© dogli' speQa-r 
tori- (lolla vostra nazione-» avendovi. obbligata a« 
trattare il- soggetto del Tilo così drreuaamCiiie 
«la m‘ ^ è pura gentilezza vostra ii Volermi at- 
tribuire qualche psHe riel merito d’uo» tragedia 
divenuta originate.. Sarebbero quasi tutti copisti 
i pittori , se .convenisse' questo nome a chruuque 
non è stato il primo ad esprimere co’ suoi co- 
lori o la morte di Abelle o il .sacrifìcio d’Àbra- 
mo , o altro qualunque avvenimento. I casi , • 
gl’ incontri e le passioni timone sbiio limitate , 
e rassomigliati fra loro .con\e le nostre menti , 
le quali tanto più facilmente s’iHeontryno , quan- 
to più regolarmente pensano. E se iL tempo o 
il genio pedantesco mi secondasse , vi addurrei 
una infinita Serie di esempi de’ più grandi an— * 
fcicjbi -e moderni poeti , che In. somigii’.qjza delle * 
occasioni ha obbligati -a rassomigliarsi Ira loro 
e ne’* pensieri, e nelle espressioni. La questa ve- 
rità procede parimente, che io non merito l'alr * 
tra lode che cortesemente mi date.-, .d 1 aver sa- * 
poto cou destro e- mirabile artifizio rapire al vo- 
stro e adattare al teatro italiano le tragedie fran- 
cesi : almeno io posso asserirvi candidamente che 
non me- lo sono mai proposto. Provveduti’. i cou 
la, lettura di tutta la merce teatrale di tutte le 
cui te nazioni , ho sempre stabilito di scrivere 
originai mente .cosa propria ; e se la Circoscritto 
condizione, umana.. o la le lei La della . Hionftona y 
•più tenace, custode di qucHq cose che • ha .jrice- 
vute xoa ammirazione, e piacere., mi fea sugge- 
rìto uelle occasioni analoghe il beilo da me già 
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letto f il più delle volte credendomene invento— 
re , me ne sono ili buona fede applaudito ; e 
(piando mi sono avveduto, del contrario, ho cn — 
rluto .che mi onorasse abbastanza il giudizio della 
scella e del l’impiego de '.preziosi mal ei in li de’qtnt- 
li mi avean fornito le più ili tisi ri miniere y e mi 
sarei vergognato della idra debolezza , se mi lus- 
si imiatte ild abbandonar 1' ottimo per la puerile 
varntà di creare il .diverso. Ma la 'digressione i: 
già lunga r per una Lui kra- frettolosa - y onde ba« 
sta per. oggi aver ose rei Urta sin -qui la vostra pa- 
zienza su lai proposito* 

Vi dirò dunque che ho più volte aUeutiVmente 
letta e riletta la' vostra tragedia e sempre Voi» 
eguale -piacere ; effetto d 1 uno Stile armonioso , 
nobile,- chiaro, pieno di pensieri non comuni', 
e- tale in- somma chd convincentemente dimostra 
quanto la natura vj In favorito , e quanto la. vo- 
stra a ppiicaz ione l'ha felicemente secondata. Coi» 
un cosi ricco -capitale , io credo clic non dob- 
biate cedere -agl’ insulti Capricciosi delle vicende 
teatrali. V r oi non ignorale , che„le medesime tem- 
peste hanno agitato in ogni secolo i primi lumi 
detlà poesia- drammatica ^ ma il turbine passq ; 
il -merito dura,. c -il temi «>- rischiara e decide* 
Non è perciò che io non entri a parte dd vo- 
stro giusto rammàrico $ in’ impegna per voi la 
parzialità che professate per me ,• il pregio sti- 
mabile de’ vostri talenti* e la sonrgiiaiiza del 
rischi) in cui mi trovai navigando lo steijso ma- 
re ; ma vorrei che gli ostacoli (come avviene ne- 
gli auimi ben fatti) vi servissero di stimolo e 
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non <T inciampo. - In quanto «Ila condotta e al- 
1’ economi» della nostra tragedia, non. mi resta 
•lie dire ; se io v vessi creduto che altra fosse più 
atta a soddisfare il genio dalla mìa nazione , 

1* avrei certamente anteposta a quella di cui ho 
fatto scelta $ ónd’ è prova troppo chiara eh’ io 
nou ho veduto. più óltre. Voi avete indubitatamen- 
te avuto, lo stesso fine dilungandovi -da me, cioi* 
di lusingare il gusto francese. Io So che il vo- 
stro ingegno e la «vostra esperienza teatrale vi 
debbono aver fgso abile a questo -giudizio $• ma' 
sarei troppo temerario , se ignaro de’ costumi* 
degli abusi e della maniera di pensare de’voslri 
popoli , io ardissi di preporre il' mio. . *> 

tÈ falsissimo che un giovane ufficiale tedesco- 
mi abbia fatto .vedere ó mandala invàno lavoro , 

I’ abbozzo del vostro Tito. Io non conosco alcun 
militare di questa nazione che scriva- versi fran- 
cesi : onde <vi hanno ingannato o por errore 6 
per malizia , quelli che vi hanno turbato con 
finii favpla. Non vi -lasciate dunque adombrare 
de fantasmi insussistenti j ma continuate corag- 
giosamente a far uso dei vostri talenti c del so-, 
lido e nobile stile ebe vi siete forniate: aggiun- 
gete ornamenti al Parnaso francese j e raccogliete 
quei lauri che io vi presagisco « vi desidero ngb- 
T atto di protestarmi. 

Vienna 50 aprik 1761. . s 1 - - - 
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. ; v , CCXXVIIL 

. * • » * 

• 

•Al signor Coltellini* - , 

, * * * é 

« Livorno. 

* , . , * 

Geloso del mio buon costumo voi non avete 
voluto , riverito sigilo»’ Coltellini , somministrarmi 
molivi CMjJe- insuperbire dell’dfitacia .della mia 
cinque uza ^ poiché mal grado le vive rimostran- 
te dèlia medesima v vi è piaciuto di persistere 
costantemente siti vostro proposito * con •pub- 
blicare una dedica., elle onorandomi, troppo , può 
eccitare la curiosi té d\ investigare s’ iq la menti, 
esame che più prudentemente si evita che non' 
si affronta. 

Ifàsta , il del vel perdoni. Io sono così se- 
dotto della vivacità poetica e della magia della 
bellissima Vostri»’ lettera , che i miei meditati ri- 
scui intenti mi degeneravano sulla penna in applausi 
« rendimenti di grazie. 

#oi volete il mio giudizio sul dramma : ec- 
«ovtHo sincero , e non contaminato dalle .segre- 
te propensioni dell’ amicizia e della n'conosce»- 
za* Tutto lo stile del libro, è. vivo , armonioso, 
pienti d' immagini e di pensieri : vi sou arie , 
che io v’ invidierei * so la natura mi avesse fab- 
bricato capace di tale effetto-: in somma nel vo- 
stro verseggiar si conosce ad evidenza la eccel- 
lenza del terreno c la cura di coltivarlo. Quanto 
poi alla economia della favola ( noti so se per 
colpa del pruni tutore o se delia necessità di 
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restringere in troppa an^Mslo sito le -invenzioni 
rii quello) pormi che gli avvenimenti troppo af- 
follati soiFrana lo svantaggio delle piante , che 
messe in troppo ristretto terremo si seducano a 
vicenda , per ina xnYi/.a dello spazio necessai o 
al progresso di ciascheduna, Può 'darsi che la 
Esperienza , come spesso- succedo -j scuopra fal- 
lace questo mio specioso 'raziocinio , c vi sai òr 
tenuto , se avendolo osservalo tale nell 1 esecu- 
zione , non irti lascierete ncTT irtgarfnó. ' 

" Infa mo studiatevi a scoprire ir» rtr: qiiflìlofte 

taéidlà 'di, servii vi , c di mostrarvi quanto vi amo »■_ 
qìKinto^vi stimo -e qhnulo sono. " 

Vicini» 25 maggio 1761. 

CCXXIX. . ' 

• - ». S~ ' . . » 

» « « * . * 

A suo fratello. 

‘ - * ' • Roma, 

* * V • 

•• 

• 

Il caso ri i povero Cardinal Passionei , di V tui 
itii date notizia nella vostra del 20 del cadér- 
le , mi li* compassione, ma non uiaraviglio> Put- 
to il tetior'e della- sua vit^ e il procelloso suo 
carattere , non presagiva più tranquilla calasi ret- 
te. Desidero Ohe ìe sue premure pef ' Palatole 
sia’io siate zelo di giustizbrj e non tocca n in* 

I’ andarne investigando le sergenli: ina in- qua' - 
to alla proibizione del nuovo catechismo il nu- 
mero di cintj&e soli cardinali contraddicenti 'no« 
può tarmi dubitare un momento che non sia 
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prudentissima. Nè jjo immaginare , che esistendo 
il catechismo rornabo -, ricevuto da "tutti i cat- 
tolici, si possa util niente andar puhhiicaudo al- 
tri catechismi, nè' quali, miche iifnocewfcinohte , 
è facilissimo -clvc -scorrano espressioni che siano 
o possano torcersi a favore di quelle opinioni 

che sovvertono P unità della Chiesa cattolica. In 
■ 

scrinila ■ io veggo reginy* presentemente ni tutta 
l 1 Kuropa , Ciìii sommo mio 'dolor? , uno spirilo 
impetuoso di cabala e di partilo , fomentato «ln!- 
P ahhotldstnza «li quei felici Ingegni che vorreb- 
bero HKerar P umanità dal giogo della religione • 
è thdP ubbidienza al proprio principe i tf dì tut-r 
ti quegli, onesti doveri , vile «àuto i legami -più ' 
Solidi e prò necessari della società, la quale è ' 
iT prono , il più grande c il più essenziale ne* 
strn bisogno. Se per rostro castigo permettesse . 
la Pro'vv idenza' , che si giungesse a quell’anarchia 
die Sospirano i moderni - illuminati precettori , 
vorrei veder cóme essi medesimi vi si Irovereh- 
hei'o a l’or agio. Queste rare scoperte sono per 
altro rancidissime ; ma «live volte non ciano pe- 
ricolóse che a qualche letterato tli mal eoKlunTc. 
Ora mòrcè i lihrefti galanti clic allettano con la 
dissoluti z? a .’ sono (TìXetjutc la coltine e la me- 
lale «li lutti i bei giovani e «li tul'te le donne 
di spirito. Oh "pover a umanità ! M ) ec. 

Vienna 15 lùglio 1761. 

— » *v ^ ^ • 

( 1 ) Opinione che. /* abate Mefasfasio porti 
delle opeie di coloro ch'egli chiama telili in- 
gegni del suo tempo . sarà sempre memorabile 
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Al si g fior marchese Pulenti. 


V» 




Bill nostra signor abate Baronia mi furono-. neU- 
la settimana scorsa* religiosamente consegnali e f 


fagli annali letterari e civili d" 1 Lìtiopa : uo- 
mo integerrimo ì uomo di' morale purissima y 
di soda probità cd incapace di lasciarsi allu- 
cinare dalle passioni , Metastaiio fion senti 
mai nel suo bell ’ animo li movimenti che vi 
suole eccitare lo spìrito di partito : pochi scrit- 
tori hanno acuto il coraggio , di resistere y co- 
me egli fece , al prurito di criticar di Scre- 
ditar e di abbassare gii altri per innalzar se 
stesso. Queste rare sue qualità dimostrano ad 
evidenza , che il suo, parere era costantemente 
fondato sulla verità , c che non vi ara eh' es- 
sa che potesse muoverlo non solo ad incolpa- 
re quei felici ingegni di così ree e così mal- 
vage intenzioni , ma a profetizzare ancóra . 
P esito s paletti evoltssir&A de ’ loro sforzi. Al-" 
forche uno spirito tanto madestó , indulgente 
e moderato , quanto fu quello dèi Metastdsio 
negli scritti eh' egli attentamente studiò >, * 
che inondarono soprattutto la Pruneto * altro 
tinti vide fuorché il piano da essi formalo di 

distruggere il culto dovuto a Ilio e Vnbt/ieUcn- 

* • ' * 
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due libri ? e la lettera di cui 1* Eccellenza vos tra- 
si è compiaciuta incaricarlo. La memoria oblili— 

za ai principi ; quando egli colla sua. pene- 
trazione predisse , che verrebbero sciolti per 
mezzo di sì fatti libri i legami più solidi e 
più necessari della società per arrivare al - 
l' anarchia , cui afferma sospirarsi dai mo- 
derni illuminati precettori . chi ardirà mai 
trattar di calunnia somiglianti accuse date atf 
giorni nostri dalle nazioni incivilite , non che 
da molti autori , anzi date dai loro fratelli 
medesimi ai pretesi filosofi ed a certi lettera- 
ti l Li sentimenti che il nostro immortale scrit- 
tore mani festa sopra così importante materia 
l ' anno 1761 , e le sue savissime predizioni 
sono ora divenute l ' oggetto delle lagrime del- 
V Europa intiera -, del suo orrore e de' suoi 
timori ; e noi per l' istruzione almeno dc'po- 
sleri avremmo desiderato ardentemente di stam- 
parle a lettere d ' oro -, a fin di fissar via 
maggiormente l' attenzione dei lettori , e d'in- 
spirar loro quella venerazione e quell' amore 
che meritano la religione ed i legami sociali. 
Che li nemici dell ' ordine facciano quello stre- 
pitóso eco che vogliono agli empi sofismi dei 
nemici di Dio e d' ogni ben regolato governo ì 
gli uomini cerche! anno sempre la pace del- 
/.' animo e la temporale sicurezza d' ogni lor 
bene ; nè potran trovarle e goderle senza re- 
ligione e senza legami sociali durevoli. 

Nota del conte d ' Jyala. 


Tom. XXXI li. 
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grulle eh’ ella tenacemente conserva della costan- 
fe servitù mia, -e le affettuose prove che in co- 
sì geni il cura mi somministra dell’ amor suo , 
lian diritto di solleticar dolcemente la mia va- 
nità , la quale io non dissimulo , come debolez- 
za , di cui per immemorabile prescrizione sano 
in possesso i poeti , sicuri dell’ universale indul- 
genza. — Il credito del conte Bnldaésar Casti- 
glione' è così solidamente stabilito, che sareb- 
' bero soverchi gli elogi di qualunque lavoro usci- 
to da così illustre fucina ; ma è ben giusto che 
non ne resti defraudato chi lodevolmente s’ af- 
fali, a a vendicare dagl’insulti degli anni qua- 
lunque avanzo de’ gloriosi sudori dei nostri va- 
lorosi e benemeriti antesignani (1) . 

1! signor abate de Sancùs con l 1 eruditissima 
sua Dissertazione mi ha condotto gentilmente per 
mano a passeggiar la villa d* Orazio : ho in gra- 
zia sua riconosciuta la selvctta , 1’ orto , la sor- 
gente perenne , di cui tanto si compiaceva il no- 
stro Pindaro \ enosino <, e mi è quasi paruto di 
ascoltar 1’ apolo ghetto de! Sorcio dì campagna, 
che raccontò ivi dopo cena ad Orazio il rustico 
Cenno di lui vicino. Supplico vostra Eccellenza 
di congratularsi a mio nome col dottissimo au- 
tore di così commendabile fatica , e di essergli 

( 1 .) Si allude ad un saggio delle rime del 
conte Bnldassar Castiglione Mantovano , date 
in luce per la prima valla , ed illustrate con 
note dal signor abate . Pier Antonio Sei assi. 
In Pania per i Palliarmi. 
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mallevadore tirila mia infinita riconoscenza (1). 
Mi auguro Hi saper convincere 1’ Eccellenza ve- 
sti a di quella clic io sento a riguardo della sua 
gentile parzialità ; e pieno intanto della dovuta 
rispettosissima si ima mi confermo. 

\ ienna 14 settembre 1701. 

CCWXT. 

Al signor abate Fr 

Parma. . 

Se fosse il portatore del gentilissimo vostro fo- 
glio tanto mendico di qualunque merito, quanto 
n 1 è riero , basterebbe a lui quello d' avermi pit - 
curato 1" invidiabile piacere d’ un' affettuosa let- 
tera dell 1 illustre mio Fiacco toscano, per aver 
solennemente acquistato un incontrastabile diitto 
sul mio cuore, sulla mia Stima e sulla ricono- 
scenza mia. Quando ei venne a trovarmi mi co!-’ 
se nel più vivo fermento de" tumulti c delle ar- 
gustie teatrali per i’ imminente allora ed in 'ma- 
ini a rappreseci azione d’ un nuovo mio dramma. 
A dispetto delle ingrate ina inevitabili mie oc- 
cupazioni io non trascurai di cercarlo nella sua 
abitazione, ed ivi non so se per eccesso d'ur- 
banità o per economia di tempo , di cui egli for 

(1 \ J.a Ai ssei fanone sopra fa l'Ala A' Ora- 
zio Aef signor abate Domenico Ae Sani ti s stam- 
pala in Poma Aa Generoso Safornoni nel 1 7 di . 

6 * 
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se abbisognava per più serie incumbenze, ei di- 
scese ad onorarmi alla porla della strada , e non 
volle a vermi patto permettermi che io nemmeno 
scendessi di carrozza : sicché non ho potuto fi- 
nora approfittarmi del vostro dono che per bre- 
vi istanti. Secondo quello eh’ ei mi disse, la sua 
partenza sarà vicina : con tutto ciò non dispero ’ 
di rivederlo , e frattanto mi premunisco contro 
qualche improvvisa sorpresa , preparando qualche 
lettera , che dee recarvi tutte le più sincere pro- 
teste di stima , d’ amicizia , di gratitudine e di 
rispetto. 

11 medesimo piego vi porta un esemplare del 
Trionfo di C/e/ia , nuovo mio dramma , che ho 
dovuto scrivere per festeggiare il felice parto del- 
l’adorabile nostra arciduchessa Isabella, eh’ è 
divenuta l’ammirazione e l'amore de’ Numi c 
de’ mortali di queste contrade. Ella meriterebbe 
un più vegeto scrittore j ed io non so come l’au- 
gustissima mia Sovrana non sia oggimai stanca 
delle mie ciance canore. 1 suoi comandi mi ono- 
rano e mi beatificano , ma io vorrei pure clic il 
inio prudente silenzio prevenisse la noia di lei , 
memore dell’ avviso d* Orazio : 

Sftesso intuonar nella sincera orecchia 
Mi sento alcun che mi sta sempre affianchi : 
Ritira a tempo il tuo destrier che invecchia 
Fin che sul fm denso aneli e manchi. 

lo non so se voi siate giovane o vecchio , ma 
veggo che quelle pettegole delle muse vi carez— 
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zano più che mai; ne avranno ben esse senza 
fallo le loro solide ragion? : onde conservatevi 
pur qual siete per decoro del Parnaso italiano , 
e continuate a riamar , come fate , chi con la 
più giusta stima e col più tenero rispello sarà 
ostinatamente a qualunque pruova. 

Vienna 50 aprile 1762. 

CCXXXII. 

M signor Gennaro Parrino giudice della 
gran-carie della Vicarìa. 


Napoli. 

Senza pregiudizio della venerazione da me do- 
vuta alle sacre insegne di Temide , che voi pre- 
sentemente onorate ? permettete ? carissime si- 
gnor don Gennaro , che la mia impaziente tene- 
rezza preceda per un momento al rispetto , e che 
le riverenze e gl* inchini cedano il luogo a mille 
affettuosi abbracci e ad altrettanti sinceri baci , 
candidi sfoghi di un cuore ? in cui da tanti an- 
ni voi possedete a titolo di prèscrizione imme- 
morabile un luogo già pii? vostro che mio. Chi 

Ì Hiò dirvi , caro amico ? fa rivoluzione che ha sol- 
ovata fra gli affetti miei la vostra lettera e il 
vostro dono ? Poche cose al mordo possono av- 
venirmi alte a scuotcuni con tanta efficacia e pia- 
cere. Ho letto già , e non cesserò mai di rileg- 
gere la preziosa raccolta degli aurei vostri dia- 
loghi , e ne son rimasto intieramente occupato. 
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Clic limpida, pellegrina e eli i ara eleganza! Quan- 
ta dottrina senza il minimo odore di pedattismo ! 
Quale festività senza scosluinalezza ! E quale 
abbondante dose di giudizio ( merce rarissi- 
ma anche fra i più venerali scrittori ) condi- 
sce e il tutto e le più minute parti d’ ogni 
vostro componimento ! ftle ne congratulo eoa voi, 
con la nostra Italia e con me medesimo , che fin 
su l 1 aurora de 1 giorni vostri ho presentito nel- 
]’ animo mio il distinto grado di merito a cui 
dovevano sollevarvi i vostri talenti e le vostre in- 
defesse applicazioni. Ho particolarmente esair.'- 
nato come cosa in qualche modo di mia ragio- 
ne, il dialogo del teatro, e ho riconosciuto in 
esso, oltre tutto quello che ne hau detto finora 
di ragionevole que’ dotti che vi hau preceduto , 
alcune solenni verità o non palesate , o non Sco- 
perte ancora dagli altri. Oh quali corolla! i di 
queste mi fornisce , amico carissimo , la mia lun- 
ga. esperienza! Oh se potessi esser con voi, quan- 
to lume, mercè le nostre confabulazioni, si po- 
trebbe diffondere %opra una materia resa tenebro- 
sa più dalla erudita inesperienza de 1 dotti, che 
dall’ ingiuria degli anni! Ala come lusingarsene? 

Mi ha obbligato e intenerito 1’ affettuosa me- 
moria che conserva ancora di me il signor abate 
don Nicola vostro fratello : abbracciatelo , vi pre- 
go , coiti i al inente in mia vece : ditegli eh 1 egli 
n’ è da ine con usura corrisposto , che io l’ lio 
sempre avuto presente : e per dargliene una fi- 
sica pruova incontrastabile , conservo tuttavia 
fra' miei libri un piccolo rimario del Ruscelli , 
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ili cui mi fece egli dono temporibus iìlis , ed 
ho sempre custodito nella memoria il festivo com- 
plimento , con cui. gli piacque di accompagnarlo , 
che fu precisamente: » \iene questo ruscelletto 
, a render tributo al mare del suo gran merito». 
Or dubiti , se gli dà Panimo, dell’ amichevole 
mia tenacissima ricordanza. 

Ho dato 1’ esemplare duplicato al signor ba- 
rone d’ Hagen , vice presidente di questo con- 
siglio imperiale aulico , nobilissimo e dottissimo 
cavaliere mio amicissimo j egli n e innamorato. 
Per suo e per mezzo mio , lo leggeranno tutti- 
quelli che ne son capaci, che vuol dir non molti. 

Addio , caro amico , non vi stancate di ria- 
marmi , e siate sicuro della stima , della rico- 
noscenza , della tenerezza e del rispetto del vostro. 
Vieima, aprile 1763. 

CCXX.XIII. 

Al signor marchese V dienti. 


Sensibilissimo , coni’ è mio debito , alla par- 
ziale sollecitudine di vostra Eccellenza per l'este- 
riore decenza degli scritti miei , io le nc prote- 
sto in primo luogo la più viva e la più sincera 
riconoscenza , e passo immediatamente ad ub- 
bidirla , aprendole candidamente alla stoica i mici 
«inceri sentimenti in tal soggetto. 
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Di tre sortì possono essere le stampe ; o da 
potersi dai e a \il prezzo, o d’ una sufficiente 
eleganza . o dispendiose e magnifiche. Della pri- 
ma sorte il solo Bel tinelli ha date e vendute fi- 
noia dieeiotto edizioni delle opere mie ; aggiun-/ 
ga a queste quelle di Kapoli , «i Roma, di 
Firenze , di Lucca , di Milano , di Parma , ed 
« altre forse che da me s* ignorano : e quando il 
delicato suo gusto non la dissuadesse da somi- / 
gliante impresa , dovrebbe arrestarla la numero- 
sa concorrenza di tanti mali. Della seconda spe- 
cie ve ne sono tre edizioni , cioè la prima in 
quarto del Bettinelli del 1755 ; una di Parigi in 
ottavo del 1755 , ed altra simile di Torino 1757. 
Queste sono recentissime e corrette $ onde la se- 
conda provincia si trova occupata. Rimarrebbe 
dunque unicamente la terza , cioè il lusso e la 
magnificenza. A questa io non consiglierei ad 
alcun amico di pensare , se non fosse intelligen- 
tissimo negoziante di libri. Poiché entrando in 
disegni , intagli , invenzioni di rami , fregi , fi- 
nali , lettere iniziali , caratteri eletti e carta ec- 
cellente , il dispendio diventa enorme , il prez- 
zo del libro convien che sia altissimo , ed i 
compratori allora son rari. Il gran negoziante 
manda in tulle le città di Europa qualche esem- 
plare a’ suoi corrispondenti , e ne ritrae invece 
di denaro altri libri , nella varietà de’ quali ei 
ritrova la facilità dello spaccio e del suo rim- 
borso. Su questi fondamenti mi scrisse anni so- 
no l 1 Albrizzi di Venezia di voler intraprendere 
un' edizione in gran quarto di tutte le opere mie 
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col faslo del suo magnifico Tasso ; ma il Rel- 
linelli in virtù di un suo privilegio gliene im- 
pedì 1’ esecuzione. Poco dopo il Walter di Lipsa 
mi fece la proposizione medesima j ma mentre io 
stava preparandogli le richieste necessarie istru- 
zioni , il Re di Prussia occupò quei paesi in 
altre cure che in quelle che germogliano unica- 
mente fra i tranquilli ozi di pace. 

Da questa esposizione ritrarrà vostra Eccellen- 
za e qua) sia 1’ impresa , e qual sia il mio sen- 
timento. La supplico intanto continuarmi il pre- 
zioso possesso dell’ affettuosa sua parzialità ? ed 
, a credermi con invariabile rispetto. 

Vienna 7 aprile 17t>5. 

CCXXXIY. 

Alla signora Livia Accarigi. 

Siena. 

Con riconoscenza eguale al distinto favore del- 
la obbligante confidenza di V. S. illustrissima 
ho ricevuto e attentamente letto il suo manoscrit- 
to della r J omiri , e son superbo che la nostra 
Italia vanti una (lamina di così rari talenti e 
capace di poter avventurarsi alla più difficile im- 
presa che possano tentare gli abitatori di Parnaso. 
Ho trovata P elocuzione chiara e febee $ vi ho 
scoperte alcune destrezze teatrali , che non so- 
gliono esser frutto della dottrina e de’ talenti , 
ma della lunga esperienza $ vi ho incontrato ca- 
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ral feri vigorosamente espressi , ed in somma tut- 
to il lavoro ha superala- lu mia aspettazione > 
come dee superarla di tutti quelli clic siati ca- 
paci eli conoscere 1’ enorme di Illecita di cosi pe- 
ricoloso mestiere , c che non ignorino esser que- 
sta la prima volta che ella varca uu mare infa- 
me per tanti e tanti naufragi, Me ne congratulo 
dunque seco $ e non v 1 è progresso eh’ io non 
mi prometta della sua lodevole applicazione , e 
de’ suoi colti e distinti talenti. 

Non as [ietti V. S. illustrissima eli 1 io faccia 
nn discorso accademico , ricercando tutte le parli 
del dramma. Questo diverrebbe un trattalo per 
il quale a me mancherebbe il tempo di scrivere , 
a V. S. illustrissima la pazienza di leggere , e 
sarebbe del tutlo inutile, non potendo io c'irle 
di più di quello che potrà dirle il mio caro si- 
gnor abate Pasquiui , uomo benemerito del co- 
turno italiano , suo e mio amico , a segno che , 
conoscendo a fondo la mia melile ed il mio cano- 
re , sa , al pari di me , come io penso e come 

10 sento. Ma perchè non possa cjla dubitare del- 
la mia attenzione nella lettura del dramma , e 
non possa credermi più ritroso del bisogno , ec- 
cole due piccole osservazioni. 

Tornici nel fine del dramma è piena di sen- 
timenti grandi , virtuosi e magnanimi , ma verso, 

11 principio medita , desidera e ordina un assas- 
sinio. Questa parrebbe duplicità di carattere , 
eh 1 è lo stesso che due quinte in musica. È vero 
che in natura si trovan pur troppo dei divoti 
scellerati e de’ vigliacchi impertinenti , ma noi 


m*d soffriamo i ritratti eh’ esprimono le nostre 
bruttezze : e il teatro esige caratteri decisi. 

Il primo tratto della fìsouoinia d‘ Ircano mi 
par violento , non perchè noii stia bone al bril- 
lale carattere di lui , 'ma perchè il comandante 
chiamato da lui vigliacco, secondo le nostre idee, 
rimane tale se non 1 uccide , o non si fa ucci- 
dere da lui in duello. È vero che il punto d’ono- 
re spaglinolo non era in uso al secolo di Tomi- 
ri ; ma conviene rispettare i pregiudizi comuni , 
ed è questa una delle nostre più incomode ser- 
vii ù. 

Si conservi gelosamente per onore del bel ses- 
so, e ini creda con rispetto eguale alla stima. 

Vienna 12 settembre 1763. 

ccxxxv. 

M signor conte Fattiboni. 

Cesena . 

Giovedì da questa posta e sabato dal signor 
Potenza ho ricevuto due lettere di V. S. illustris- 
sima , e due esemplari del suo David. Ilo letto 
questo con attenzione e con piacere , e mi sono 
rallegrato meco stesso nel riconoscere i visibili 
progressi eh’ ella va giornalmente facendo nella 
lingua poetica , chj in questo componimento su- 
pera incontrastabilmente quella de’ suoi antece- 
denti lavori. Non lio trovata cosa che m’ abbia 
arrestato , se non se le tenerezze amorose assai 
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naturalmente espresse ; ma Soggette a non esse- 
re credute opportuni ornamenti cT un Oratorio. 
Ella p»iò difendersi con molti esempi del sacro 
lesto ; ma è sempre buona cosa il non aver bi- 
sogno di difesa ec. 

Vienna 12 settembre 1763. 

CCXXXVI. 

Al signor Damiani. 

Volterra. 

Con piacere incredibile ho letto e riletto il 
Sogno di cui è piaciuto a V. S. illustrissima far- 
mi parte ; c dopo replicato esame , sicuro delle 
seduzioni dell' amicizia , posso francamente asse- 
rirle , eli 1 io reputo questo il più felice di tutti 
i suoi più felici componimenti. La fantasia poe- 
tica , il bel linguaggio di Parnaso 7 e soprattutto 
il buon senso vi regnano dal primo all'ultimo 
verso senza smentirsi mai. Me ne congratulo ve- 
ramente di cuore con V. S. illustrissima 7 tanto 
più che una tale operazione dell’ anima è pruova 
del vigor della sua abitazione 7 alla quale augu- 
ro lunga e florida solidità. Le rendo vivissime 
grazie idi così caro dono 7 e mollo più dell 1 uso 
per me vantaggioso che l 1 è piaciuto di fare di 
alcuni miei versi che ostentano un nuovo meri- 
to 7 messi al nuovo lume in cui la sua artifizio- 
sa parzialità ha saputo collocarli ec. 

Vienjua 1 ottobre 1765. 
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Al padre maestro Barbieri . 

Vicenza. 

Ho riletto replicatamente e con nuovo piacere 
il bell" Oratorio eh' ella si è compiaciuta inviar- 
mi , e (senza mescolanza di riguardi ufficiosi) 
posso asserirle candidamente , che ho ritrovalo 
in esso anche nuove bellezze , oltre quelle di’ io 
nel medesimo , già fa alcun tempo , osservai. 11 
soggetto è grande , la condotta savia e natura- 
le ; i caratteri veri ed uniformi a sè stessi j gli 
alletti vivi , e vivamente espressi j la dottrina so- 
lida , e non comune ; e le arie , come tutto lo 
stile del componimenlo , armoniose , telici , no- 
bili e ciliare : onde me ne congratulo sinceramen- 
te cori Y. S. reverendissima, e le auguro ozio, 
onci’ ella possa alternar i suoi studi più severi 
con quelli delle sacre muse che a questo segno 
la favoriscono. Mi sono altresì sommamente com- 
piaciuto nella lettera del Canzoniere del degnis- 
simo suo fratello. Ho ammirato , oltre la pietà 
e P erudizione, il sommo giudizio nel sapere ap- 
- profittarsi delle solide bellezze del Petrarca , e 
non adottare, come fanno per lo più gli aridi 
imitatori di lui , come ornamento luminoso , la 
ruggine del secolo in cui visse , e che quel di- 
vino ingegno medesimo deporrebbe , se tornasse 
a viver nel nostro, il dottissimo mio maestro 
Gravina , ebe adorava il grande del Petrarca , 
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no. i lo accusava di quella ruvidezza clic . a di- 
spetto del delicato gusto di quell' insigne poeta , 
pur comparisce di tratto iu tratto negli ammira- 
ndi scritti suoi , per colpa , come già dissi , del 
secolo; ina si scatenava contro coloro che unica- 
mente quella appunto ne imitano , ed a' quali 
sfa bene l’ invettiva di Marziale : 

stiionìtusque ìepis terrai frugifera! , 
yJciius et qu.dquid Vacuviusque vomunt. 

Se Orazio e \ irgilio avessero così miseramen- 
te seguitate 1' orme de 1 loro predecessori , non 
sarebbcio così limpidi cd a nioniosi , ma insie- 
me con 1’ oro d’ Àccio , d 1 Ennio , di Pacuvio e 
di Lucilio , avrebbero a noi trasmesso anche il 
limo di quelli. Ma così fino discernimento non 
è dato agl* ingegni dozzinali , per i quali è trop- 
po pericolosa l’imitazione degli antichi nostri 
maestri. Può ben vantarsene il degnissimo auto- 
re del nostro Canzoniere , che fornito delia de- 
licatezza del pensate del Petrarca , e abbondan- 
te di cose e non di parole , ha saputo vestir la 
sacra sua musa , come una nobile e matura ma- 
tf( ma , d* abiti convenienti alla Seria sua dignità, 
e non come una festiva iaticiulla di frange , di 
piume, di merletti e di fiori. Si compiatela di 
congratularsene seco a mio nome , e procuri di 
inspirare in lui a mio vantaggio la stessa bontà 
ed amicizia , della quale ella mi onora ; "t r.d 1 io 
possa protestarmi con la medesimi) dovuta iual- 
tcrabije stima. N 

Vienna 5 ottobre 1765. 
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Al signor Lazzaroni. 

Petersbourg . 

Con la notizia del vostro decorso stabilimento 
voi avete incominciato, gentilissimo signor Laz- 
zaroni , ad elicti tiare i cortesi augurii di felicità 
che vi è piaciuto di farmi al rinnovarsi deH'an- 
no ; poiché se può contarsi fra le umane prospe- 
rità 1’ adempimento d" alcun nostro desiderio , 
nessuno ha ^ in sinceramente di me desiderato , 
che trovasse una volta un porto la vostra agita- 
ta fortuna. IWe ne congratulo non meno cori me 
medesimo che con esso voi ; e mi prometto che 
i vantaggi del posto ne eguaglieranno fra qual- 
che tempo il decoro , promossi di giorno in gior- 
no dall' accrescimento del vostro merito . nel— 
1’ assiduo necessario esercizio de 1 vostri distinti 
lalenti. 

\ oi dite ottimamente , mio caro signor Laz- 
zaroni , che le bestemmie degli uomini , straor- 
dinariamente toi mentati da un avverso tenor di 
fortuna , spiegano a maraviglia P eccesso di un 
dolore , che giunge a sprezzare i ritegni dc’più 
sacri c venerabili doveri. Ne sono ripieni i gran- 
di poeti , e per esserne convinto basta ricordar- 
si r espressione del pazientissimo Giobbe. Ep- 
pure non posso negare , che quelle stelle eo- 
darde . con cui incomincia il vostro dramma , 
arrestano subito il lettore , e non lo rendono 


96 

favorevole. Convien pure che vi sia una ragio- 
ne: cerchiamola. 

La prima è che questa specie d’ ingiuria fatta 
alle stelle , chiamandole codarde. , che vale a 
dire , vigliacche, poltrone , è nuova alle nostre 
orecchie , e 1' espressioni violente , non meno 
che le metafore ardite , naturalmente feriscono, 
se non sono autorizzate dall' uso. Io non vorrei 
esser il primo che avesse detto i piati ridono $ 
eppure è questa oggidì metafora leggiadra e co- 
mune. Ma direte poi , e direte benissimo -, con- 
verrà dunque dir sempre quello che gli altri han 
detto , privar la poesia del pregio della novità , 
ed in vece di autore rimaner sempre copista ? 
No, mio caro signor Lazzaroni, convien sempre 
cercar di distinguersi 5 ma le novità in poesia , 
acciocché non olfendano , hanno bisogno di es- 
ser preparate , come le- dissonanze nella musica. 
Se il vostro disperato Re de 1 Longobardi aves- 
se dotto: » Dunque la fortuna del mio nemico 
» si fa rispettare anche in cielo ! Non osano le 
• stelle islesse d’ affrontarsi con lei ! Chi vor- 
» rà più implorar il vostro favore , stelle co- 
» darde » ? Forse in tal caso l'epiteto preparato 
ed inteso non avrebbe ferito l 1 orecchio. 

Incominciando stelle codarde , non si sa per- 
chè abbiano meritato il t itolo di vigliacche j e 
1 ’ accusa che seguita : » alle più forti imprese 
» siete sempre nemiche » , pare piuttosto d'in- 
giustizia , che di poltroneria. 

Potrebbesi attaccare una difesa nell’ opposi- 
zione degli epiteti codarde e forti : come se le 
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vista .dal lettore , che formads tip 
.difficilmente lo iivoca j e poi ottima cosa è seni- 
pi«e' il non aver bisogno di difesa. • 

• *' ccov * .mio sincerò parere , cbe non è per 
allrn infallibile , c pieno dell’ affettuosa dovuta 
stima, mi confermò. * • ‘ s ! 

\ienna 1 gennaio 1764. - 

•< . t, \ , 

... CCXXX1X. 

* * • 

• .. ^ signor abate Tanzini. 


■ ;V W V ' • 

i-\ . vrv *\ 


Firenze.' 


Tre gioflw spiw mi furòwo recati tre esem- 
' • pari 'delle ntwve sue- leggiadre poesie con uria 
Mter» data d? Venezia* il dì €5 marzo , Itf qnn- 
" era sfatti pnecedtrtn da Un’ altra , pervenutami 
dami posta , Scrìtta da Firenze Senza la solita 
indicazione cronologie*/ Le ho sùbito avidaméi- * 
te lette , «f ho ritrovato in esse il solito estro 
e I’ ammirabile fecondità del mio signor, abate 
TawTtni. Ho sentito tutto -il dolce ed H piccante 
con cui Sono xrondhe , e quanto le son grato 
della porzione del primo , clie per sua parzialità 
mi appartiene , tanto jnr ha persuaso il secondo 
der vigore col quale potrebbe élla volendo cam- 
minar solfe traode d’ Eupoli , d’ Archileo e di 
Cratitm. Abbiam già fatta lunga e degna com- 
memorazione di lei , i signori Richard , il *i- 
Tom. XXXI Jl. 7 
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g tor conte Piccoloinini ed io ; nè- mancheranno 
occasioni di renderlo altri conosci*» 

icK’l dei sut> merito esc. . .4 ■ 

Vienna 27. •aprile 1vtì4. - 

- CCXL.V . *• V 

Al signor Pietro Metastasi#, - 

* ' 4 . • r • - ' 

» * r l “ , « 

Vienna. 

■4 » « ^ ' 

Illustre amico. 

Rompo un silenzio quasi trilustre. M" inchino 
ad Apollo, e gli mando in. tributo un primo 
tomo di varie mie bazzecole che si" stampano- in 
Toscana , che sarà seguito* dagli nitri , s 1 egli 
uv»> troverà, troppo suj>erbo il dom>. Se ne ha 
voluto incantare il signor" Giuseppe Boi lecchi , 
nome a voi noto ed «Ut muse , e jnio amicissimo. 
Ctmt limatemi la tanto preziosa vostra amicizia e 
«redclem» il primo ira’ vostri ammiratori. 1. .. .. * 

. .Pisa 19 marza. 1 764. _• r 

Cent* Algarotti. 
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4 - •' * • ' 

Gemello adorabile • 

; > . 

ultima vostra lettera del 5 del corrente mi 
ba ' veramente consolato’. Dallo strie festivo é se- 
reno fclie la' colorisce da capo a fondo, com- 
prendo che siete finalmente pervenuto a scuoter» 
dall 1 animo quella maledétta fuliggine che 1’ ha 
pei cosi lungo tempo adombrato. V e ne .con-- 
gratulo con esso -voi , conje d’ una implosa cbt 
ai accosta all' eroismo -, e della quale molli non* 
aon capaci. Abbiamo infiniti esempi di barba?— 
lori venerati dal mondo - r -come modelli di piu- 
denza e di sapere, che si son lasciati summn- 
gere da tempeste ^ pcupezie assai meno violen- 
te delle- vosi* e. Viva dunque il mio- caro Ge- 
mello cho. ha saputo fai si coi ©scere egualmen- 
te superiore- alle lusinghe che ai capricci ideila 
fortuna, e che senza essersi invecchialo mi licei , 
*a mèglio di quelli che protestano filosofia , da- 
r« -il giusto prezzo alle- felici o sfortunate vicen- 
de , o non ha bisogno dei puntelli scolastici per 
tenersi, dritto ed immobile alle steste di qnaliu- 
vento, li ciel vi benedica e vi conservi con 
questa savia situazione pei un altro mezzo •«- 
colo, almeno eo. ' ■> • • 

.Vienna 26 marzo 1764. . 
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Roma. 
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CCXLII. . 

ÀI signor Iomeila. , 

* , • , 

Luisbourg. 

- Dunque il mio adorabile Iomeila pur ,si ? ii- 
corda di m» l Questa verità , della quale a di** 
«petto del vostro eterno silenzio , io non bo mai 
dubitato, confermata dal carissimo vostro foglio 
del 5 dello scorso tàarzQ , mi ha cagionato un 
piacere poco meno che peccaminoso j , tanto più t 
che me 1’ hò inutilmente alcune volte procura-*» 
lo , mandandovi già qualche tempo fa il mio 
Alcide al Bivio per mezzo del signor Filippo 
le Roy , e più recentemente scrivendovi • una 
lunga cicalata , che dcrveva esservi consegnata 
dalla signora Scotti - la quale ' presentemente 
canta da prima donna' iti Londra ; e partendo 
da questa corte asserì di voler passar per cote-* 
sta. Ma o sia colpa de 1 miei corrieri o. .della 
vostra per ?o più inefficace , benché sempre ot* 
lima volontà , io sono 'così sicuro cG occupare 
un invidiabile luogo nel vostro cuore y che qua*» 
lunque contrario palpabilissimo argomento non 
potrà giunger mai a farsene tepaere incerto il 
possesso. v» 

Mi è stato carissimo il prezioso dono delle 
dtie arie magistrali che vi è piaciuto 4nviarìhi. 

E per quanto si stende la mia limitata perizia 
musicale , ne bo ammirato il nuovo ed armo— 
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nìco intreccio delta voce cori g? islrumenti. L’ele- 
ganza di qycsli , non meno che dille circoht*- 
ziotii , e quella ' non comune integrità del tutto 
insieme , le rende '-degne dv voi. Confesso, mio 
caro Io i nella ^ che questo sfile' m’imprime ri- 
spetto per lo Scrii fore , ma voi , quando vi pia- 
ce , ne avete un altro che s’ impadronisce su— 
hitò del mio cuore «senza bisogno delle riflessio- 
ni della mente. Quando io risento dopo <luc mi- 
la volte la vostra aria , Non so trovar /’ errore , 
o quella, Quando sarà, quel dì , ed infinite 
altre che non ho presenti , ~e sono anche più 
. c e lutlrici di queste , io non son più mio f c 
conviene ’che a mio dispetto m’intcnerisca con voi. 

Ah non abbandonate , mio caro Iomella , una 
facoltà* nella quale non a\ete e non avrete ri- 
vali ! Nelle arie magistrali potrà qualcuno ve- • 
nirvi appresso cOn 1’ indefessa e faticosa appl - 
cazione ; ma per trovar le vie del cuore altrui , 
bisogna averlo formato di fibra così delicata e 
sensitiva , eohie voi l 1 avete a distinzione di quan- 
ti hanno scritto note finora. È vero chò anche 
scrivendo ih qhosto nuovo stile ^ Voi uqii potete 
difendervi di tratto in tratto dalle espressioni 
della passione òhe il vostro felice tempòrainento 
vi snggèrisGe 5 ma obbligandovi 1’ immaginato 
concert» ad iulerromperc troppo freqocntentente 
la voce , si. perdono le tracce de*’ moti che ave- 
Vitfè già destati nell’ anima (leU’ascóltanfY», e per 
quella di gran maestro , trascurando la lode di 
amabile e potentissimo mago. 
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..Addìo , mìa caro e degnissimo amico j $e voi 
.•Apcste da quali .‘occupazioni io sono oppresso., 
conoscereste quanta sia la tenera Amicizia , che 
non mi lascia ancora terminar quest? Ietterà ; 
conservatevi gelosamente pei’ onore della armo- 
nica famiglia ; continuate a riattarmi , e crede-, 
tenti invariabilmente. ... , ». , 

.. . Vienna 6 aprile .1764. . • . , - . 

CCÌL11I. - * ... 

Al signor tónte Algarotti . 

• ** ■ . . r ■ \. 

^ . Pisa . 

• * * . . t 

Amico carissimo. : - . . 

* ♦ 

* * k *N “ * * . 

11 nostro lungamente trascurato carteggio non 
è stato silenzio, lo. non ho mai cessato di ra- 
gionar con voi., nè di lusingarmi del Contrae— 
cambio. Piacenti per altro che ne sia interrotta 
la prescrizione dal cortese dono di cui avete vo» 
luto .onorarmi , prezioso per P intrinseco suo va- 
lore , o carissimo com? mallcvador sicuro della 
vostra per me e costante ed affettuosa parzialità » 

Il mio non meno gire vostro signor Boneocinjmi 
avvertì d' averlo dovuto lasciare in questa' dogana 
cl’ onde mal grado le mie prime diligenze -non 
Ito potuto finora ritirarlo; nta . smarrito .fi nón 
certamente perdalo , converrà pure che si rin- 
venga. Intanto il signor conte di Canale, già 
possessore del suo esemplare , appagala la prò- . 
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«ri» , Seconderò la mia impazienza; Secondatila 
aucyr- voi con gh ah* volumi -che sr XxArfa* 
«musivamente pubblicando , e credetemi a iju.t- 

luuquc prova. • • 

Vienna 21 maggio 4764. 

CCXLIV. 

Al fignor Valerio Angellieri Alhcozzi. 

Firenze. 

Se così sonoro e dilettevole è il -ronzar delle 
«antere dell’ Arno,- come io ritraggo dal vivace 
Saggio <li cui è piaciuto a V. S. tllnstms.ma^. 

farmi parte-, non dee certamente invidiare il bel 
fiume toscano i suoi decantati cigni al Caistro : 
ella asserisce d’ aver ora per la prima volta ac at- 
tata la sua cetra al tuono delle altrui lodi ; on- 
de pi A mirabile è la sua canzonetta , che noti 
si risente punto della novhH dell" accordo, kssa 
è piena di scintille lìriche , di pensieri naturali 
e non comuni, e vi regna il buon P^ 1 

tutto. Fva le cose , cliè ben volentieri * e 1>u " e " 
rci , è quella leggiadra , efficace e deKcnl ir ma- 
niera con la quale élla si apre così bella stia- 
da alle solide lodi' del’ degno amico dicendo . 

‘ Se' non lo credi ancora , 

' *• - Guarda ad ognuno in viso ec. - 

- Mi tratterrei con infirmò piacere a ragionar 
piti lungamente con V. S. illuso issima f ma 1 ob- 
bligo delle molle mie ©caporioni uc-ccssarU' mi 
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defrauda tutto il tempo pei' le piacevoli 5 omle 
gratissimo non 'meno, all' espressioni che agli atti 
della sua gentile parzialità pieno di stimaceli 
.rispetto sinceramente mi dico. . ^ 

V icona 17 giugno 1765. 

CCXLV, 

* / 

. .. A suo fruttati* 

Roma . . 

Mal grado la repugnajaza eh’ io sento nel di ni 
jCose elle possono non esservi piacevoli , ed -il 
timore che voi possiate confondere con l 1 ingra- 
“itudine il rincrescimento eli’ io non dissimulo , 
nel sentirvi così faticosamente occupato nel ce- 
lebrare le mie glorie-, non posso 'tacervi (in 
risposta dell’ ultima vostra del 22 dello scorso 
giugno X che bramerei che aveste impiegati i vo- 
stri- talenti ed i vostri sudori in. opera più utile 
al pubblico , e meno ripiena del visibile nostro 
amai?, proprio , al quale non perdona alcuno 
de’ lettori $ appunto- perché offende quello di cui 
troppo* natitral mente abbondano , e per cui le 
più. insipide satire incontrafio comunemente più 
favorevole accoglimento, di qualunque vero y in- 
gegnoso ed elegante panegirico.*, jiè l’esempio 
di Marco Tullio può y?ler per giustificazione : è 
grandissimo falle imitare i grandi , uomini ué’ r lo- 
ro difetti. Io mi .augurerei la divina ricchezza 
dillo stile inimitabile del più eloquente dei liu- 
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mani *, roamm già V abuso, eh’ egli' ne fa ad 
ogni pas§o ; Delle lodi di se e d~ ogni sua cosa-, c 
nelle iugiuiie assai spesso indecenti con le quali 
ìnconsidera temente si scaglia contro chiunque ha 
la disgrazia di dispiacergli. Forse Questo autore- 
voi esempio , fomentando i maligni semi dei- 
J’ qmana natura., ha spronata. l'oltraggiosa mor- 
dacità degli Saaligeri , degli Spioppi , de’ Già- 
son de Noria , dei Mureti ^ de’ Buchanan , e di 
quasi tulli i letterati del XVI .secalo , ed ha 
forniti al' paradosso del cittadino di Ginevra co»ì 
luminosi argomenti onde infamar la dottrina, $*n 
crediate per ahro che queste giuste riflessioni-mi 
distraggano da quelle eh’ io deggio fil vostro tp» 
nero fraterno amoro di qui non posso non com- 
piacermi , e di. cui non ho bisogno di prove , fi 
specialmente di questa. Addio. 1 , 

Vienna 8 luglio 1765. . 

ifé: ccxlvi. 


. . 4 . Al signor eavalier de Chaslcllur. 



■ . Landau, **• 


Non si è punto ingannata V. S. illustrissima 
prevedendo che dovesse, sorprendermi, la lettura 
del suo eiaidkp filosofico trattalino intorno alr 
J* unione della musica, «'della poesia. Basta quer 
.«le- saggio per misurare 1’ estensione dell’ acuto 
5 iio, esattole sicuro giudizio* e della solida « 
non pedantesca coltura de 1 suoi felici talenti. 
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Non «V* italiano, OMion é almrno^'flic . noto , 
'che abbia spìrito finora Je sue - meditazioni cosi 
presso, a He prime sorgenti del vivo e delicato- pia- 
cére che produce, e che potrebbe anche più ef- 
ficacemente produrre il sistema del nostro dran>- 
raa musicale; ' • * - • 

La vera ingegnosa e minuta analisi , eh’ ella 
ha fatta del ritmo o sia canto periodico delle 
nostre arie , il magistrale artifizio con cui ella 
rende sensibile l' obbligo di non sommergere 
negH accessori ornamenti il principal motivo di 
quelle , valendosi perciò del nuovo paragone del 
Mudo , che dee sempi-e ritrovarsi 'sotto qualun- 
que pomposo panneggiamento} le dimostrate pro- 
gressioni , per le quali passando dal semplice al 
«recitativo composto , debbono essere imitate le 
naturali alterazioni , che nascono dalla vicenda 
delle violente passioni ? ed altri- passi della dot- 
ta sua dissertazione , i quali io trascuro per non 
trascriverla intiera , Sono lampi non pregevoli 
solo per il proprio loro splendore , ma più an- 
cora per l’ immenso terreno che scuoprono a chi 
sappia approfittarsene per più lontani viaggi. Io 
me ne congratulo sinceramente secoj cd italiano 
ed autore gliene protesto a doppia titolo la do- 
vuta mia - riconoscenza ; anzi sommament e geloso 
della parzialità d’ un giudice cosi illuminato y 
diramerei pure , come poeta , che non dovesse . 
h nostra poesia invidiarne una troppo vantag- 
giosa porzione alla nostra musica , come potreb- 
be farmi 'temere H sentire questa considerata dia 
iiei per oggetto principale d 1 un dramma y ed 
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*Jti ibuifo il suo avanzamelo dall’ essasi tu fi ti a 
da' legatili deli 1 altra. 

Quando la musica , riveritissimo signor cava- 
liere , aspira nel dramma alle prime parti in 
concorso della poesia , distrugge questa e sò stes- 
sa. h. un assufdo troppo solenne , rlie preten- 
dano ìe Vesti la priiicipal xousidei azione a gnr* 
della persona, per cui sono latte. 1 mici dram- 
mi in tutta 1’ Italia , per quotidiana esperienza, 
sono di gran- lunga più sicuri del pubblico fa- 
vore , recitati da’ comici che cantati da' musici , 
prova , alla quale non so se potesse esporsi la 
piò eletta musica d 1 un dramma , abbandonata 
dalle parole. Le arie cibamele di bravura , del- 
le quali condanna ella da suo pari 1’ uso trop- 
po frequente , sono appunto lo sforzo della no* 
etra musica , clic tenta soltrarsj all’ impero del- 
la poesia. Non ha cura in tali arie nè di ca- 
ratteri , uè di situazioni , nè di alletti , nò di 
senso , nè di ragione $ ed ostentando solo le 
sue proprie ricchezze , eoi ministero di qualche 
gorga imitatrice de 1 violini e degji usignuoli , 
ha cagionato quel diletto , che nasce dalla sola 
maraviglia , ed ha riscossi gli applausi, che non 
possono a buona equità esser negati a qualun- 
que ballerino di corda , quando giunga con la 
destrezza a supetar la comune aspettazione. Su- 
perba le moderna musica di tal fortuna si è ar- 
ditamente ribellala dalla poesia . ha neglette Iur- 
te le vere espressioni , ha trattate le parole co- 
dine un fondo servile obbligato a prestarsi , a 
dispetto del scuso comune , a qualunque suo 
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strava «finte capriccio $ non ha- fatto più pisuo- 
uarc il teatro eh’ rii cotesto sue arie A\. bravura^ 
c con la fastidiosa ir.on dazione di esso ne ha 
affrettata la decadenza , dopo aver però cagio— 
/ "nata quella del damma miserato ;nte lacero', 

sfiguralo e distrutto da cosi sconsigliata ribellione. 
i 1 l piaceri clic non giungono a far- impressione 
su la mente c sul cuore, sono di corta durata, 
e gli uomini come corporei si lasciano, è vero, 

' facilmente sorprendere dalle improvvise dilettevoli 
meccaniche sensazioni , ma non rinunzian per 
sempre alla qualità di ragionevoli. In fine è or- 
mai pervenuto questo inconveniente n così in- 
tollerabile eccesso, che o converrà che ben 
presto cotesta serva fuggitiva si sottoponga di 
• v Lei nuovo a quella regolatrice che sa renderla 
così bella , o che separandosi* affatto la musica 
dalla drammatica poesia , si contenti quest 1 ul- 
tima della propria interna melodia, di cui non 
lascieran mai di fornirla gli eccellenti poeti 5 e 
che vada* l’altra a metter d 1 accordo lo varie 
voci d’ un coro , a regolar l 1 armonia d 1 un con- 
certo;, o a secondar i passi d’uu ballo, ma sen- 
za impacciarsi più de 1 coturni. -r' . 

Non mi stancherei così presto di ragionar se- 
co ; ma le mie occupazioni necessarie mi de- 
fraudano tutto il. tempo per le piacevoli , onda 
augurandomi la sorte di poter meritare in qual- 
, che parte con la mia ubbidienza il finora gra- 
> tuito dono della favorevole sua propensione , pie- 
no di riconoscenza e di rispetto mi confermo. 
Vienna 15 luglio 1765- 
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ÀI signor cavai ter Bruschi. >■• • 

• « ; n. : . ‘Bologna." 
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Voi sapete-, caro Gemello , eli’ io so» della 
specie delle anitre y che stanno sempre nell’ ac— 
<Jua e non sono inai bagnale. Con quasi Iren- 
lasci anni di soggiorno* in una corte y ti{jn ho 
potuto cpBtrprve nè- 1’ aria -misteriosa , -re 1’ 
roicp 4'eutoso. esleriorp , che ordinariamente . vi 
regna , uè quella dulia dissimulazione , che al- 
meno confina cort la falsità j onde soffrile che 
da sincero e fi anco.; amico io - vi, apra isterica- 
mente tutto il mio cuore.. •- *- 

• Fin dal tempo , in cui era immerso nelle fo- 
ste nuziali, del nostro. Re de’ Romani cominciò 
qui a spargersi voce 4' -che voi in occasione -del. 
matrimonio del Principe delle Asturie dovevate 
portarvi a Madrid. .‘Crebbe a poco à, poco, la .ve- 
ce ia modo tale che il- popolo , la nobiltà e. la 
corte, medesima T ha creduta veridica. Io sola 
ricevendo vostre lettere , senza il minimo locco 
di tal viaggio, non volli prestarle credenza, ed 
ai moltissimi che , come vostro conosciuto Ge.- 
mello , me ne interrogavano , costantemente io 
rispondeva il vero , cioè che voi non me. ne ave- 
vate date alcun, cenno j c che perciò io non pre- 
stava fede a codesto vano rèmore. Terminate, fi- 
nalmente Je nostre tempeste festive } quando io 
stanco sfiatato e rifinito rendeva grazie al pa*> 
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tire Apollo , che fosse pur giunto per me ima 
volta il tempo di respirare, ecco 1‘ ambasciatore 
di Spagna , ohe m* intima all" orecchio il desi- 
derio della sua corte di avere una mia serenala 
per le nozze del Principe delle Asturie. Figura- 
tevi Ja mia situazione. Dissi che, benché io lo*/- 
- si già pronto per. l’opera d’ innsbruik, non eia 
sicuro di qualche nuovo comando dell’ augustis- 
sima Padrona. Krspose Pam base Latore ch'egli re 
avrebbe pachilo alla mia Sovrana ; ond" io , si- 
euro che un preciso comando^ ini avrebbe de- 
fraudato anche il merito della volontaria tonde- 
scendeva , piegai la lesta ai decreti del fato , 
con pochissima fiducia di’ poter nella mia sin: - 
«bozza corrispondere degnamente all’ onore- che 
mi veniva inaspettatamente offerto . E qui vi con- 
fesso clic, ripensando alle voci sparse del vostro 
viaggio, non "credei fermamente ina violentemen- 
te sospettai , che foste voi P innocente cagione 
del mio crudele imbarazzo. Intanto , aflìcchè 
tutto andasse a seconda , la mia scusa prodotta 
inutilmente all’ ambasciatore cattolico diventò 
profezia. La mia augustissima Padrona mi com- 
mise inaspettatamente un altro picciolo dramma 
da rappregenl arsi dalle serenissime Arciduchesse 
al ritorno della corte da Innsbruck. Che lare 
in tali angustie ? Dopo avere esaminata la ma- 
teria , trovai che non mi rimaneva alcun onesto 
partito da prendere , se non se quello di racco- 
mandai mi alle Illuse, chiudere gli occhi, e mnn>- 
dar giù 1’ una e P altra pozione. Adempii , io- 
nie era mio debito, in primo luogo il cornando, 
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« poi 'soddisfeci al contralto impegno , conse- 
gnando all’ambasciatore di Spagna /a Festa Me- 
ridionale ([ua Uro settimane prima delia mia 
promessa; . > • ^ 

Mentre io stava arzigogolando fra me , s’ kf 
dovessi o no contarvi le colende, sai giuoco che 
ÌO' suscitava che voi mi aveste fatto , ecco una 
lettera di Madrid -1 dèi nostro Hiibner , che mi 
assicura che voi siete colà aspettato, e che egli 
è impaziente di, rivedere il suo riverito benefat* . 
tore. Allora' i miei sospetti diventarono verità 
evidenti , ed il mio Gemello fu l’oggetto di aG 
quanti ranche: ini, eh’ io gli scaricai addosso in 
Vendetta dell 1 ingiurioso creduto mistero, e delie 
angustie nelle -quali io sup[x>si indubitatamente 
d’ essere stalo ridotto dalla sua parzialità. Noa 
finisce qni la dolorosa istoria. É 1 ambasciatore 
di Spago», pochi giorni là, nella vigilia della 
sua* partenza per lunsbruck venne a favorirmi 
ia- persona T ed a leggermi un lungo e cortese 
rendimento di grazie del signor inarclvese di 
SquUlace*, del quale sino a quel momento non, 
BH aveva mai .parlai ó ; ed avanti ieri ricevo La 
vostr a del S .del corrente , nella quale mi ragio- 
nate; di questo affare , come uu uomo sbarcato 
a] » pena in Europa di ritorno dal Mogol o daL 
Giappone. In uu cosi strano contrasto di miste- 
ri , di notizie e di conghietture io non so de- 
terminare la mia credenza, e non sono nè pure 
impaziente di farlo , bastando alla mia candida 
amicizia la soddisfazione di non avervi lasciato 
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ignorare il minimo de' pensieri , delle pai-ole e 
delle opere mie tritoni* a questa per altro' poco 
rilevante faccenda. .'-n' 

Con 1’ infinita stima eh’ io da lungo tempo 
interna mente serbo e pubblicamente professo- -per 
cote^o Y’ c° 8 ^ ^ JH ’° a ^ e Wuse , signor conte fin- 
violi , pretendo di onorar móke più me stesso 
dbe lui. Attestategli ', vi prego , la mia iviva- ri- 
conoscènza per il gratuito contraccambio di par- 
zialità velie * lui piace- di renile rosene , e guai- t 
datevi l>ene dì -non confidargli tutta- la mia inu 
mfiicienza , per non iscemar troppo di pregio 
l.V offerto , che per mezzo vostro -gli faccio, e 
della sincera amicizia '.e della drvbtt» Servitù mia; 

- S’ io potessi al bulgare a mia voglia- questa -oh 3 
mai non più lettera, ma cicalata, giungerei for- 
se a disseccar perfettamente tutt’ i' vostri umori 
peccatiti y ma incominciano i tu ibi viaggi a Scfiòc- 
bruun dove dovrò correre ogni -giorno , Miche a 
dispetto dalla canicola-, sino» al ritorna della 
corte , pei- assister ivi alle pruovè delie nostre 
auguste rappresentanti,. che per- min betono- sera- 
te- credoho . aver bisogno della mi* direzione - j 
onde vedete , eh 1 io non corro -rìschio d" esser 
contaminato'-*, dal padre di tutt* i vizi. Addio •: 
non vi stancate di riamarmi , e credetemi set»* 
pie con la .più invincibile ostinazione. 

Vi «una 18 luglio 1765.. •/* 
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% Gemello adorabile. 

. . . , > . -• 

... # Bologna. * 

. D.opt) avervi rese le dovute» grazie per l 'affet- 
tuoso e candido cpnlraccambio di confidenza *l;e 
vi piace di rcndemii nella -carissima, vostra del 50 
dello • scorso luglio, non Ito alti oda pnrlruir al- 
vi intorno al mio componimento meridionale^ o 
pure occ. dentale come a voi piace , se non che 
io- non ne ho più sentito parlate dopo il tir- 
gr a/.iainenfo,* che , come vi accennai, me tic A - 
ce a nome del signor marchese «li Squiiiace 
1' ambasciatore di Spagna prima di partir per 
Innsbr.ifek ; onde il vostro foglietto \ almeno fi- 
nora , non è bene informato delle circostanze 
che mi riguardano su questo proposito. 

Se sono s'ate eseguite le mie commi ssiooi , 
come non dubito , avrete fi (pi est’ ora ricevuto 
il mio nuovo druo.ua di Bainolo ed Et sdia. 
Io, come credo avervi scritto, ebbi cura già da 

Ì >iù di due mesi fa , che vi fosse mandato da 
nnsbruck , suiti-m che non fosse staio c c,oii tra!) - 
ha i’do il pubblicarlo 5 cosa ciie non poteva far 
io se non tardi , trovandomi lontano dalla coi- 
te ,• e per conseguenza dal campo di battaglia.. 
So che avrete accolto con tenerezza questo vo- 
stro nuovo nipotino, ta to più pio* la m a cura 
per la di lui sollecita tli ssi eie vi farli conoscere 
a qual segno voi mi si«.ie sempre presunte. Io 
Tom. XXXI 11 . 8 
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VI-» ’C™ Panna , poiché Ja 

funesta .perdit» de» u dolorosa can- 
estra desolarne è stata ^ ^ ^ute 

se ^liz» , che mi 1 q ma VO i ave- 

fra le tante die mi ba e $\ lunga 

.e capitali -li delia fo- 

TJTwi^n^? ™r Me ,rovere,c 

io voi stésso > pi" « che potete. 
Addio, caro Gemello, . la- rispettosa 

rammentate al e r e pe- 
rnia stima; consci vate s j -vostro lede- 

rli sino ali-est limone de secoli 

lissimo Gemello* • * 

CCXL1X. \ 


A suo 


fratello 


Benna. 


* i io ad indente mi li» trovato- 

La vostra col ‘y m e ed m 

nella desolatone die hvr perdita del nostro 

tutti p inaspettata m sco h.hf» 
buon mini atore e p« ^ in lnnsbnirk 

’improw irniente a noi « . c ] ie p l.a 

dalla rottura di qualche c - soia 

Pisciato • iinniediatmnenl. t^P 11 

vita ita le braccia ( e » dì ritorco dal 

tigliuolo, Che p aeeotnpagnas. ieslt> p.io- 

teatro lo non so esporne», qnanto ^ 

ci,, e era universalmente amato, e qu . n 
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«legno : qual sia !a perdila dell’ augusta nume- 
rosa sup famiglia, e quale la nostra. Figuratevi 
il rubrico lutto , e compatitomi. Riscuote 1' u- 
niversale nuimirazioi e la costanza , la prudenza , 
la l fierezza e F indefessa applicazione , con le 
quali I’iinperalnr Giuseppe adempie colà in co- 
ti tragita e non preveduta circostanza tutti i 
più difficili 'doveri di figlio . di fmlcllo e di 
principe. I’ unica ma. giarde consolazione de!-' 
J’ adultissima Imperatrice vedova, nella crudele 
separazione dopo’ treni’ anni di compagnia . da 
un consolle amato d?v lei al/nen al ^ ar di si: 
stessa , è T averlo veduto appressarsi alia JVIen* 
sa sacramentale la mattina del gioì no istesrO 
dell’ inajf» iettala sua morte. Il colpo ci lia soi- 
p»rcsi c-stóiditi di maniera clic non siamo alte- 
ra in istato di ragionar prudente mente su le 
Conseguenze del caso ; 01 de abbandono questa 
Innesta materia della quale le pubbliche gazzcf- 
. le v informeranno abbastanza. 

11 mio commissaijo, die ha fatto le mìe veci 
in ImisbruCk per la direzione dell' opera , essen- 
do già di ritorno di colà , mi assiema di a\er 
consegnalo di sua mano a quell’ ufficio della po- 
sta un esemplare del Evmolo a voi diretto . a 
tenore della uria commissione, il* dì primo del 
corrente r agosto; onde non so come il giorno 10, 
data dell’ ultima uistra, r.où vi fòsse pervenuto. 
iSqn dubito che avrete poco dopo ricevuto , e 
che le nuove pubbliche vi ari anno liberato dal 
ritegno imposto. Addio, vi abbraccio con la sc- 
rell a , e .sodo , ec. 

Vienna 20 agosto 1765. 
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. - Gemello adorabile'. 

Bologna ... 

Non mi sorprende quanto mi dispiace - , mio 
C , a !° ^ ein ^ tì ^ il disgusto che vi -ha* cagionalo 
^ ingrato contraccambio thè ha reso la vostra ar- 
monica carovana ed a voi ed al nobile e genero- 
so ospite , da cui 'era stata per 'mezzo vostro e- 
Jetta , raccolta , beneficata e distinta. Benché 
voi siate . avvezzo } come asseriti? - , all’ odore di 
lidi fiori , comprendo assai bene quanto debbano 
stomacarvi , e sinceramente vi coriipatisco. 

Io non so finora nè se, nè quando, nè cmne 
si farà uso sul Manganare del mio nuovo , com- 
messo e nel passato aprile mandato componimento 
nuziale. A quello che sopra di ciò vi ho già 
scritto , noi posso aggiungere , se non che 
qirando partì per Itmsbruck questo signor am- 
bascialo!* tir Spagna , nel ringraziarmi del com- 
ponimento già pervenuto in Madrid , a nome 
del. signor marcliese di Squillate , di cui »non 
ini aveva inni parlato , mi aggiunse che si sa- 
rebbe desiderato colà un duetto nella festa. Io 
Io feci in poche* ore per non comparir, poco totn- . 
. pi a f ente-, ma spiegai in una meinorietta , che 
avendomi lascialo ignorare i cantanti, dipende- 
va dal caso la fortuna d’ aver io unito ‘voci*, 
che potessero andar insieme ; e non tacqui clr'io 
reputava droga poco efficace un duetto a se- 
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dorè senza azione e senza passione , conje so- 
no per lo più le serenate. Consegnai raggiun- 
ta ' ed i nucessari cambiamenti , e l\nn liscia- 
tore partì'. Tornato ‘questo quattro gioyii som) 
dal Tirolo , mi ha fatto nuovi ' ringraziamenti 
a nome del siguor marchese di Sq ufi tacer per 
il duetto da lui ricevuto. Con tutto questo voi 
sapete y su tal .-aliare quanto -finora so io. 

Se la vostra tormentata* macchinetta produ- 
ce untori peccanti , è bene , mio caro Gemel- 
lo , elle questi precipitino alle regioni infèrio— 
-ri , dove sono di minor conseguenza: iqa, ot- 
tima cosa sarebbe clic non ne producesse. Mi 
figuro la pazienza , «Iella quale avrete bisogno 
. ed io soffio con voi. Addio :■ datemi nuove 
•migliori , e credetemi il vostro fedelissimo. Ge- 
mello. * • , = 

Vienna 1*4 settembre 1765., 

CCLI. V. > 

> * - ‘ ' % 

v • 

Al /’ Imperatrice Regina» - t . 

* - * » * 

„ Saera RÌaesia. 

Non troverò*- mai tanta difficoltà nell 1 esecu- 
zione di qualunque cornando della S. C. R. A. 
Maestà vostra , quanta ora ne provo nel vo- 
ler esprimere la rivoluzione che ha cagionata 

nell" aniip£ mio l’ eccesso delle sue clementis- 
sime grazie. In questo improvviso tumulto di 
gratitudine , di contentezza , di rispetto e «ti 
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a mi tr azione *, io- non sono ancóra iti iSfniO di 
riconoscere me stesso. Veggo diventar mio 'me- 
rito il parò adempimento del dover mio j sento 
nn# così, gran Principessa interessarsi, per la sa- 
lme” mia e per la mia tranquillila : mi trovo 
onorato d 1 un suo magnifico dono , ed assicurato 
nel teAipO medesimo da’ sovrani suoi venerati 
.caratteri del pieno suo gradimento j e non* solo 
per P ultima mia fatica , ma per lutto il cor- 
so della lunga servitù mia. E chi mai saprCb- 
‘■he degnamente spiegarsi ? Ah* giacché la Prov- 
videnza ha voluto riprodurre nella Maestà vo-- 
sfira tutte le adorabili qualità di Augusto ? per- 
ché’ non lia conceduto - aoelic a me qualche 
parte di quelle che" resero a lui cosi Caro 
Virgilio ? Benché nel caso in cnh so pò * v non 
so se Virgilio istcsso sarebbe meno imbaraz- 
zato di me. Finché io possa farlo in- perso- _ 
nn • soffra la Maestà vostra che venga intan- 
to ad umiliarsi a’ suoi piedi it mio cuore tutto 
pieno di lei , de 1 propri doveri e de’ voti vera- 
mente sinceri /.pei 4 le sue meritate felicità. 

|>ella V. S. C. R. Aj. Maestà. 

Vienna 12 ottobre 1v65. , 

* ■„ . * V umil.mo e fedel.mo 

„ . , * atleta./, servitore e snddtlo 

Pietro Metaslasio. 
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• Al padre Murpi\ domenicano. 

. ‘ lìtèlogn*. 

M. » * W 

' . • - ’* J 

Scampati appena dalle correnti muondazkmi 
d’ Italia mi pervenna ; o , .cinque giorni suno, ed 
il suo gentilissimo foglio ed i quattro esemplari 
delle poesie eli’ è .piaciuto alla P. V. inviarmi $ 
ma eo$j molli e mal conci., che ho potuto a gi'an 
fatica , c dopo lunga pazienza renderli atti alla 
lettura. '-Sono stato morti ficai issòpo di vedermi 
dedicato il volume con una colta , eloquente ed 
obbligantissima lettera, tanto superiore al mio me- 
rito , quando contraria alle urie jnolinazioui. trop— 
d* aliene da consta specie d’ incelisi destinati a 
itunar sull 1 «ce della ‘Fortuna t c non su quelle 
di Minerva o d. Apollo. S’ ella avesse avuta la 
compiacenza prevenirmi , io 1’ avrei a qualunque 
costo .liberala da cosi strana tentazione j ina da 
che è già tardo ognj riparo , .non mi rimane 
altro mezzo pc consolarmi della mia mortifica— 
zionc , che il , considerare a qual seguir io uni 
trovi , in possesso del parziale v ainor suo , e ili 
protestargliene eoi più vivo dell* animo una sin- 
cera riconosce ji za ed 'un proporzionato cóntrac- 
cambio.- Lì} sacre severe e solide istituzioni del 
suo religioso ritiro (così poco analoghe a quel- 
le di Parnaso ) W* 11 hanuo defraudato a’suoi com- 
ponimenti poetici il .pregio .dell’estro , dei la fau- 
ttsia e deila facoltà inventrice di cui è stata a 
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lei mr!eSc la natura. Non .dubito che , metten- 
do elìa fr profitto rosi I d ei talenti , si proporrà 
e toccherà più stilili uri- segni di gloria ; e eli’ io 
potrò presto compiacermi del mio vaticinio >, sic- 
come ora pieno di amore , ili stima e di gratitu-» 
diue mi coni ermo. ' * 

Vienna 5 decemluc 1765. 

« 

• * • *. « • 

' • - CGL11I, •- 

i 

. • * i • 

sii signor Caditoi- * ' V 

• * * * « »'}•'? ^ N • % 

• * * lionTa..- r 

• • - * » • * * % »• '»,* ^ 

- 11 gentilissimo foglio del 2> dello scorso no- 4 , 
vembre ed il leggiadro coinponimehto'», de' qua- 
li ha voluto 'onorarmi T obbligatissimo signor 
Gadyn, meritano fu\r esagono da .irfe'la più viva 
riconoscenza ed il * <prù -esatto contraccambio di- 
parzialità. Sono convinto dal piimo a qual e- 
goo egli sia prevenuto h ni io favore , ed ho cfc- - 
mesciuto nello stile , nelle invenzioni ,e niella fàr-‘ 
licità del secondo , di qrsn lalenti gli sia stata' 
cortese la -naturai Noti mi diffondo nelle lodi e 
nelle .speranze de’ progressi poetici che poti*'- 4 ' 
1>* egli ’e prelemflh-e e concepire $ per non a<> 
crescere asprezza al consiglio’ , clic senza raceia di 
Scortese io non posso negare aWé sue rièbleste ; e 
che senta -una '«pccre d > ingratitudine., anzi di t m- 
diitiento . io non phssù dar che stwceFo>' — 

Sappia in primo luogo-, -mùrt aro sigupr'Gadi- 
W , che-s 1 io fossi ncli’ età in cui' si delibera solHt 
scelta de! cammino da tenersi nel corso della \i- 
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ta, a dispetto di tutta la fortuna dei miei poetici 
a voVi , non eleggerei certamente quello del Par- 
naso : sono troppo rari - f scarsi ed incerti i frutti 
di così faticoso viaggio, anche per quelli- che 
giungono .fin sulle cime del medesimo. Non so 
.corife si tfròvi fili ardisca sacrificarsi al un'arte 
che non Soffre mediottdlà , ed in cui è pessimo 
tutto ciò che non giunge al!’ ottimo^ ad un’arte, 
a cui Ja fortuna ha giurata la sua implarahile per*- 
sedizione ; ad un’ arte , che felicemcnt.e o infeli- 
cemente -trattata espone sempre i suoi segnaci o 
all’ invidia ó al dispiczzo altrui., erbe ha sempre 
avuto eri avrà sempre la povertà-, anzi per lo più 
la misèria , per sua indivisibile compagna. 

Gradisca , mio riverito signor Gadini , "questo 
sincero , affettuoso e disinteressato" consiglio T co- 
me prova indubitata della 'Stima , dell’ amore e 
della riconoscenza con la quale mi protesto. 

Vienna 9 dicembre 1765. 


CCLIV. - 


- signor Filippo Ilclem. 



- 1 ; - Genova . . . ' 

, ' V- 

• _ # ' ' 

Se io credessi , come tutti i pedanti credono- 
di non dover lasciar senza difesa qualunque lo- 
ro reprerisi bile errore i> negligenza , alla savia 
osservazione * di V. S. iHiistrissima , dello stile 
uhiile e famigliare da me impiegato nella citata 


m 

scena ilei Siroe . risponderei , chef quell’ Ciazio 
medesimo tube dice : 

w • 9 1 I 

V orsiiìùs exponi tragici* res comica, non ' vali* 
Indignai ur iletn privati s ae prupe sòcco 
IligUts carmini bus ncfrrUri ajeua ’ Tiiycstae $ 

* iuguC immediatamente ella vi sono occasio- 
ni ideile quali c il comico si solleva,. ad il tra- 
gico si abbassa : • ... 

hiterdum • lamcn et vocem pomoedia iòllit -, . 
Iratusquc Chremes tumido de.litigai ore ; 

Lt l ragie us plerumque dolet sermone pedestri. 

Ala banchi: questo sia il sentimento d’Ora zio r 
»0n è però ii mio* lo credo, che chi qioy la sul 
coturno, non debba mai scorciarsene la dignità, 
« che debba anzi evitar sempre lo stile pede- 
stre y arfche nella, .talvolta inevitabile espressione 
• di circostanze basse « comuni , necessaria alla 
spiegazione* ed alla* condotta della sua la vola.* 
Ala perchè y dirà élla , non è osservata celesta 
massima nel luogo citato? eccoglienc la ragione. 
Quando io da bel principio intrapresi a trattar- 
lo , il nostro dramma musicale non era ancora 
tragedia ; appena s’ incominciava » sofirire che 
fossero escluse dall’ intreccio da quello ic parti 
..ridicole : ond’ era un genere misto più vicino a 
quello del Ciclope • d 1 Euripide e dell’ Anfitrione 
di Plauto, che a quello deU’ Edipo , àcXCElet- 
tra ,e del Ft lottate. Il nostro pypolp avvezzo a 
rallegrarsi in teatro esigeva qualche riguardo dai 
poeti che voleano accostumarlo assevero della 
tragedia. Quindi conveniva somministrargli nei 
drammi qualche situazióne, se non comica afi'al- 
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to e scurrile , almeno festiva d ridente , eri ih 
la'i situazioni 'è impossibile che lo stile clic le - 
feconda non iscetni alouautrt dalia tragica auste- 

4 n 

rità. Uscito appena dalla mia prima adoluscen-* 
za , io unii mi crodca permesso l'ardire di ur- 
lar di fronte il gusto popolare } Onde procurava 
di compiacer» i miei giudici .anche a dispetto 
della naturai ripugnanza. L'esperienza' poi. mi ha 
convinto che il popolo è molto più docile di 
quello che comunemente si crede ; oml’olla tro- 
verà ben jiochi esempi di cotesta mia compia- 
cenza , c questi unicamente in alcuno -de' primi 
miei drammi. 

Se queste, non -già difese, ma piuttosto scu- 
se e *'agit)rn,'uou bastano a giustificarmi appres- 
so di le», io ricouro alla protezione di quel me- 
desimo Orazio, col quale etìa nù riconviene: . 
Smit dclicta tameng quihlts ignovisse veli rnus: 
JVam net/ile c borda sommi rèddit , qnem vult 
T-. niantis et inens , 

Posccnìiquc gravem persaepe recititi acuUtni , 
Hec scraper ferict , quodcurnqàe rmnabitur 
• ■ • ' . arai fi. 

Veruni ubi plura ni leni in caratine non 'ego 
• , pauci s- • 

O/pmdar maculi» , quas aut incuria* f lidi t , 
Àut human a panini cavit natura . 

Intanto io ini congratulo seco della delicata 
esattezza del ‘silo giudizio , e le sono gratissimo 
dell’ ingenua franchezza con la quale ella mi .-ha 
provato ,. eh? io sono ' escluso nella soa mente 
dall’ infinito numero di quegli scrittori, clic prò- 
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tendono all' infallibilità. Da che olla mi toglie 
la speranza di conosi orla di perdona ., secondi 
almeno quella dell* acquisto elio ambisco della 
sua amicizia c padronanza , alle quali non faià 
ostacelo la dista i?a clic si frappone fra il 'i as- 
mi gi cd il Danubio., e mi .cieda., 

V ieun-a 1 6-- dicembre 1765. , a . 

• *• I 

. • ' . CCLV. . ; ' , 

. . Gemello adorabile. 

^ ' 1 i • 

Bologna.. 

• \ . - --*• . • 

Benché^ oppresso dalle lettere del corrente or- 
dinario:, non posso «tsliwsrtm. dal rispondere, 
almeno hroveimwtte , al mio caro Gemello per’ 
abbecedario teneramente ed in corrispondenza 
‘del Tuli ima sua.alfeUuosissima lettera noti bear gii 
che tre giorni sono, questo signor ambasciatore 
di Spagna òli mandar per commissione della sua 
corto un- magnifico regalo , consistente in cin- 
quanta libbre di oltima- bavatia , contenuta in 
cinque vasi,' quattro de’ quali di- argento cd uno 
d’oro , e tutti con Panna di sua Maestà catto- 
lica incisa sopra il coperchio ; dono veramente 
degno della reai munì licenza .di un tal monarca. 
Con tutto questo, io non so finora., se la mia 
Serenala sia pubblicata in -.Madrid*, on'de non 

ardisco mandarla ancora al. mio fratello in Ro- 

% * - ' \ 

ma, eh’ è torriienlato da quegli stampatori. 

Vi prego di- riverir ..divo tamari e* a mio nome 
i signori marchese Ercolani e conte Savioli j spie- 


gando loro a qual segno io som superbo «iella 
loro parzialità. Addio, caro Gemilo : non* ho 
tempo per dilungarmi j ma voi saliti ', senza 
eh’ io ini straccili a rendervi persuaso , che io 
sono , son sempre slato e che sarò, in elenio il 
Vostro fedelissimo. 

Vienna 30 dicembre 17G5'. 

CCLYJ. ‘ ■ '' - 

s • 

• • • , 

Al signor cpocilier- di Casfelluri 

* ■ • •* 

✓ 

■* Parigi ; . 

.• S' io avessi^ vissuto alquante’ Olimpiadi di me- 
no , i! vigore, l 1 erudizione, 1’ eloquenza’ c la 
gentilezza goti la quale ha fatto V. S. illustris- 
sima nella sua ulti. ria lettera P elogio (Iella mu- 
sica f, mi avrebbe indotto ad abbandonare ogni 
altre per Io studio di questa ma non sarebbe 
a’ eli nostri lodevole , come lò era in. Grecia 
altre volte , anche a’ severi filosofi' ed 'a.’ sommi 
imperadoiH, non- che a’ miei pari il dimesticarsi 
ili; qualunque età con la fifa. Abbastanza pér 
altro mi consola di questa insufficienza mia il 

f iiaccre' di* vedermi- tanto d’accordo con esso 
ei , ij -voto di cui io ambisco .come il più so- 
lido sostegno delle mie opitrioui. 

Conveniamo dunque perle tt ani ente fra noi cli.e 
sia la musica un’ arte ingegnosa , . mirabile , 
dilettevole , iticaoluti'iee , capace di produrre da 
sò sola portenti, cd abile, quando voglia ac- 
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©ompagnarsi con la poesia , e far buon uso del- 
le sue. iiumpnse. .ricchezze , non sotti .ili secon- 
dare cd espliim ve con le sue .■imitazioni , m» 
d' jiluminjuC ed accrescere- lui te le ahei azioni flcl 
cuore umano. Ma non possiamo non confessar 
con cord ducute nel tempo slesso Pei. oline abuso 
che (anco per lo più a" giorni nostri di cosi, 
bell ’ arie gli ai listi , impiegando a raso le se- 
duttrici facoltà, di questa , . fuor di luogo e ili 
tempo , a dispetto del senso comune ì ed imi- 
tando bene spesso il frastuono dulie tempeste , 
quando coi;' errcbhe cspiiuiere la tranquillità dil- 
la calma o la sfrenata allegrezza delle Passai ufi 
in vece del profondo dolute delle St Zuave Ti ota- 
rie o delle 'Supplici Attive ; onde ii confuso 
spettatore spinto nel tempo stesso a passioni af- 
fatto contrarie dalla poesia c dalla musica , che 
in vece di secondarsi , si distruggono a vicenda , 
non può determinarsi ad ^alcuna , cd è ridotto 
al solo meccànico piacete che nasce dall * anm- 
nita proporzione 'dei suoni 7 ò dalia niiiabile 
estensione ed agilità d\una voce, lo perdonerei 
a’ compositoi i di musica db, così intollerabile' 
abuso , se fossero scarse le facoltà dell'arte < Ire 
li attimo ; nè mi parrebbe sì stiano y che. P im- 
pazienza di ostentare le poche loro limitate ric- 
chezze ; li rendesse meno scrupolosi nell" adat- 
tarle al bisogno; ma non essendovi passione 
umana che non possa essere vivamente espressa , 
c mìi abilmente adoi nata da sì bell’ arte in cen- 
to e cento diverse maniere t perchè mai dovias- 
si soffrire J 1 insulto , che quasi a bello studio . 
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es«ji fanno senza necessità alta ragione? Or ella 
vede eh’ io* sono parziale al pai' di lei della mu- 
sica , e die quando detesto la» presente musica 
drammatica , min intende di, parlar che di quei 
nostri moderai artisti che la sfigurano.-. 

Ma l 1 altro per me heu più cflìcace motivo di 
«insolazione è la famigliarità che dall’ ultima 
sua lettera si conosce aver ella cql’ greco teatro,,: 
famigliarità , che assicura la concordi» delle no- 
stre opinioni. 

Ha già ella dottamente osservato , che i pri- 
mi padri della tragedia , per fornii e àlja 'musica 
le occasioni di' ostentar le sue bellezze 7 cam- 
biano talvolta in fiocca de’ personaggi introdot- 
ti , a seconda - del cambiamento degli affetti ? i 
snliti i a in hi in anapesti b trochei; nè le sarà 
sfuggito , che i personaggi medesimi cantano e 
soli e fra loro , cd a vicenda col coro stròfe , 
•utistuifie ed. epodi , metri difesi gono per natu- 
ra quella specie di musica, usata da noi- nelle 
arie, c ch’ella chiama magistralmente periodica; 
onde conchidorà per necessaria conseguenza , che 
nell’ uso dT lusingar con le ariette le molli orec- 
chie. degli spettatori, abbiamo illustri antichi ed 
autorevoli antesignani , ai quali dobbiamo noi 
senza dubbio c I’ aria ed il recitativo , nop me- 
no che i Latini i cantici ed i diverbi. Nè pie- 
cola pruova dell’ antica discendenza delle arie è 
il, greco nome di strofa , col quale tuttavia dai 
lettori e dal popolo si chiamano comunemente 
fra noi i veri metri delle arie nostre e delle no- 
stre canzoni. . 


Non cnc- 1 » -V. S. iliaci rissimi clic io mi *di- 
nnntichi le sue esortazì w>i. Vorrei*!* dia cjio , 
•loco tue si diee la repn bblicn >leile, lettere,, si di- 
cesse ancora la repubblica delle arti j e elio per 
conseguenza la. poesia, la in. làica e, io •aln o loro 
Sorelle vivessero amichevolnaeute. ir» periglia in- 
di pendenza. lo pei*' confessa; e. il vero, np;i souy 
repubbliè-hista : non intendo perchè '.questa , a 
preferenza delle altre forme .di j,o\ eruo , ..'livida 
,a vantar sola la virtù per suo principio ; ini 
paro clic lotte «iano soggette ad infermità di— 
Struttive i ini seduce il venerabile esempio delia 
paterna,. suprema autorità, nè trovo i esposta ai- 
1 azione , die le miechine più semplici- e meno 
'composte sono le più durevoli e Pieno inipeUet- 
,t'e, Nulladimeno no 1 v* è cosa eli' io non taces- 
si per -esser seco d’ accordo. Eccomi dunque 
giacché ella cosi vuole , eccomi repidiblichista j 
ni a ella sa , che i repobWieliisli medesimi. , i 
più gelósi , quali erano i Rotila. ii , persuasi del 
Vantaggio dell’ autorità- riunita in un solo, nelle 
difficili circostanze eleggevano un dittatore , e 
che quando sonò incorsi nell’ errore di dividere 
cotcsta assoluta autorità .tra Fabio e Miuucio , 
lian corso il rischio di perdersi. L' esecuzione 
d'uri dramma è difficilissima impresa, nella quy- 
le concorrono tutte le belle arti , e quéste per 
assicurarne, quanto è possibile, il successo,, 
coirvi en che eleggano un dittatore. Aspira -per 
avventura la musica- a colesta suprema magistra- 
tura ? Abbiala in buon’ora, ma ^incarichi ella 
in tal caso della scelta del soggetto , della eco- 


bornia della favola ; dot ermi ni i personaggi da 
introdursi, , i caratteri è le- situazioni loro ; im- 
magini le decorazioni : inventi poi le sue canti- 
lene , e commetta finalmente alla poesia di scri-n 
vere i suoi versi a seconda di quelle, E se ricu- 
sa di farlo- , perchè di 4ante facoltà necessarie 
all 1 , esecuzione d' uu, dramma, non possiede che 
la sola scienza de’ suoni, lasci la dittatura za chi 
le lia tutte , e sulle tracce del ravveduto Minu- 
cio confessi di non saper comandare '« ed uljbi- 
disca. là altro modo , se in grazia del venera- 
to suo protettore non avrà il nome chi serva 
fuggitiva , non potrà evitar J’ altro di rei.ulr- 
blichista ribelle. . • 

So che in Francia v’ è un teatro che si chia- 
ma lineo , dovei, perchè si rappresenta in mu- 
sica , -Suppone y, S.. illustrissima che questa , 
come. In casa propria, vi possa far da padrona. 
Ma questa circostanza .non ha mai fatto ija gli 
antichi un teatro distinto. Fra le sei necessarie 
parti di qualità della tragedia cioè fra le parti 
chè regnano , non già di trailo in tratto, ma 
conti nulamente iu tutto il corso di essa, che Se- 
no la Favola , i caratteri , F elocuzione , la serr- 
tenza e là decorazione , cor Ha Aristotele , ho - 
cljè in ultimo luogo , la musica. Ed infatti nori 
si può parlare ad uu pubblico e far si chiaramen- 
te .intendere , seu'za elevare , distendere e soste- 
nere la voce notabilmente più di quel’o che' suol 
farsi - nel parlare ordinario. Coleste nuove nota- 
bili alterazioni di voce esigono ttn* arte che i>« 
regoli, le nuove proporzioni , altrimenti piudiu- 
Tqm.XXXJIL 9 
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rebberò suoni mal modulati , di sa sgradevoli e 
spesse volte ri*Hco)i. Quest 1 arte appunto altro 
non è che la musica, così .a chi ragiona in pub- 
blico necessaria , fche quando manca agli attui 1 ! 
quella degli artisti destinati a comporta , sono 
obbligati dalla natura a comporne una da sè mè- 
desimi , sotto il nóme di declamazione. Ma quan- 
do ancora producesse una reale distinzione di 
teatro , l 1 essercene uno costì , al quale , ben- 
ché drammatico , si ò voluto comunicare l 1 at- 
tributo distintivo di Pindaro , d 1 Orazio e dei 
seguaci loro , i diritti della musica non sareb- 
bero ivi di maggior peso’. Se in colesto teatro 
lirico si rappresela un’ azione , se vi si anno- 
da, se vi si scioglie una favólà, se. vi sono per- 
sonaggi e caratteri , la 'musica è iti Casa al- 
trui , e non vi può far da padrona. * 

Ma è forza , degnissimo mio signor cavaliere § 
che io finisca : non avrei la virtù di tarlo sì 
presto , tanto è il Vantaggio ed il piacere cK’ io 
risento nell'* aprir liberamente Parurno mio a per- 
sona così dotta , così ragionevole e così par- 
ziale , com* ella 'meco si mostra $ ma i miei in- 
dispensabili doveri mi chiamano ad altro lavo- 
ro. Se mai mi lascieranno essi tanto di olio , 
'eli 1 io possa mettere in ordine un mio estrat- 
to della Poetica d'Aristetile , che vado da ben 
luqgo tempo meditando , le comunicherò in esso 
le varie osservazioni' da me fatte per mia pri- 
vata istruzione , sopra tutti i -greci drammatici , 
e quelle che la pratica di ormai mezzo secolo , 
senz’ alcun merito della mia perspicacia , ha do- 
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vulo naturalmente suggerirmi j ma a patto eh# 
non avvenga a questo ciò che alla prima Jet* 
ter» che a lei scrissi è avvenuto , cioè cl’ es- 
ser resa pùbblica con le stampe senza 1 ’ as- 
senso mio. U opinioni che si oppongono al- 
le regnanti 7 quantunque lucide ed incontra- 
stabili , non prosperano mai senza contese , ed 
il contendere 5 signor .cavaliere gentilissimo , è 
mestiere , ja\ quale io non mi trovo inclinalo 
per temperamento ì non agguerrito per uso , 
non atto per 1 ’ età , e non sufficiente per iscar- 
sezza dell’ ozio del quale abbisogna : è mestiere . 
in cui avrà ella osservato che le grida più so- 
nore e i paralogismi più eruditi sogliono valer 
per ragioni : ed è mestiere finalmente che de- 
generando d’ ordinario in insulti , esige o trop- 
pa virtù per soffrirli o troppa scostumatezza per 
contraccambiarli. Ma io non so staccarmi da lei, 
e l’adorabile ntia augusta Sovrana , non ancora 
stanca ,( per» eccesso di clemenza) delle mie ciau- 
ce canore , mi spinge frettolosamente in Par- 
naso , e eonvieu lasciar .tutto per ubbidirla , 
anche a dispetto d’ Orazio che mi va gridan- 
do all’ orecchio ? 

Solve senescentem mature sanus . equum , ne 
Peccet -ad. extremum ridendus 5 et dìa ducati 
Io sono col dovuto rispetto» 

Vienna 24 gennaio 1766. 
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. . ' j ; Gemello Adorabile t • 

. • t . * y * 

«, • : . • Bologna 

tonalmente ierlaltro la sera trovai , ritornando 
in casa f Sul mio -tavolino la leggiadra -Festa. 
Nuziale del nostri) degnissimo signor conte Sa- 
.violi : la lessi con qUeìi 1 avidità che inspira tut- 
to ciò ch’egli scrive: ammirai P artifizio, col 
quale esso con maestria accorila la nobiltà con 
la chiarezza ì la natura coll 'Ineleganza , il pa- 
tetico col festivo ? e mi confermai nella certez- 
za , che non vi sia recondito nascondiglio in 
Parnaso dove egli sia forestiero. Dopo averlo di- 
stintamente riverito a mio nome, eòugratulate- 
vene per me sinceramcntfe seco , e stimolatelo 
sempre ad ossei' fedele alle Mftse’, alle quali 
tanto egli è caro. . • *.’••• 

Voi , mio caro Gemelb , che avete mostrato 
così fraterna, cura nel procurarmi tanto piacere > 
ricevetene quel contraccambio eh' io posso pre- 
sentemente darvene iu tanti teneri e sinceri ba- 
ci , non già di quelli .che il comune abuso av- 
vilisce , ,ma di quelli bensì che la giusta stima 
piodude e ip lunga amicizia stagiona. Addio : 
riamai er ni / ad onta de’ miei malanni , o crede- 
temi sino alla consumazione do' secoli il Vostro 
• affettuosissimo e fido Gemello. : 

Vienna 17 aprile 17 tifi. 
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cclviiì. 

Al signor mat'diese Valenti. 

Mantova. 

.Accompagnata da un gentilissimo fogliò di 
tostra Eccellenza ricevei tre giorni sono, -1* 
florida nuziale Raccolta mantovana , nella quale 
si riconosce 1’ indole di quel felice terreno, cjie 
tanto e con tanta ragione del suo Titiro va su- 
perbo (1 ). 

* L’ ho letta attentamente con infinito ^piacere , 

« ne ho riletto più volte , sempre più ‘compia- 
cendomene , rfultimo sonetto dell 1 affettuoso zicr , 
die ho trovato non solo nobile, armonioso . e 
poetico , ma animato di quell’ aria di verità^ 
che fa il più solido e permanente pregio d’ogni 
componimento. Me, ne. congratulo col» valoroso 
autore , a cui raccomando di non lasciare in ozio 
una lira , che risponde così bene ai maestri mo- 
ti della sua 'inano. Sono a vostra Eccellenza gra- 
tissimo dell’ obbligante 'cura-, di onorarmi con , ' 

dono così stimabile , e pieno della .mia antica « 
rispettosa osservanza inalterabilmente mi dico. 

Vienna 27 maggiq -1 766. 

(1) Raccolta di poetici componimenti in oc- 
casione delle nozze del signor marchese Carlo 
Gualtieri d' Orvieto colla signora marchesa • 
donna Drusilla Guerrieri di Mantova nipote 
del cavaliere , a cui è diretta la presente. . 

V 

4 

i 
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CQLIX. 

Al signor Guido Savini. ' 

Siena. 

Siccome tutto è mio l’onore d' un giudizio , 
che senza far torto a me stcsso\, non Avrebbe 
potuto èsser diverso ; così lutto è spontaneo 
dolio di V. S. illustrissima quell' eccesso di {ri— 
conoscenza eh’ ella intende di professarmene. Io 
non m’ affaticherò per altro a persuader di que» 
sto vero Ja sua moderazione : il vantaggio della 
sua affettuosa parzialità è appresso di me di tal 
pregio , che mi rendo poco scrupoloso su la ma- 
niera di conseguirlo. Le dirò unicamente , che 
ha V. S. illustrissima gran ragione di Xar molto 
più conto della lode del buon giudizio che di 
quella degli altri suoi non meno colti- che di- 
stinti talenti. Sono questi le Muse, ma quello ò 
il padre Apollo che le regge , le ordina , e le 
£a parer belle. E non è solo assioma di Parna- 
so : Scribendi ret te' sapere est. et principium et 
fons. Ei si verifica visibilmente in tutte le azio- 
ni umane j e perchè la natura tanto è avar* 
donatrice del primo , quanto prodiga de’ secon- 
di , è sempre, assai scarso il numero di coloro 
che onorano 1’ umanità. Dal saggio eh’ è pia- 
ciuto a V. S. illustrissima di comunicarmi delle 
produzioni della sua mente , io son costretto a 
crederla fra quei pochi :* quos cquus amavit 
Jupitcr , e mi congratulo con me stesso del prò- 
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ziaso acqui sio dell’ amicizia e padronanza sua. 
Me ne stabilisca ella il possesso con 1’ onore 
de’ suoi comandi , e mi creda sempre con ri** 
spetto eguale aUa stima, . . 

Vienila 5 giugno 1766. . . 


CCLX. . . 

* * • 

Al signor Giuseppe Aurelio Morano . , 


Napoli. . ' 


Ignorando io afFatto le circostanze della per- 
sona , a cui rispondo , protesto di non intende- 
re di defraudarla delle formule a lei dovute da 
comuni uffici , quando per avventura quelle , di 
citi mi vaglio , fossero troppo famigliavi. 

Dopo aver letta 1’ elegantissima lettera del 
signor Giuseppe Aurelio Morano , io non posso 
ingannarmi giudicandolo un ingegnoso , dotto 
ed applicatissimo giovane , già innoltrato nelle 
greche e latine lettere al segno , dove - pochi 
giungono maturi ; e me ne congratulo , così con 
esso lui clic con la mia diletta Partono/ e , e 
con me stesso che , per diritto di lungo domi- 
cilio ? e per cerilo vincoli di. gratitudine , entro 
a parte di tutto ciò che può recare a lei onore 
o vantaggio. Ma s" inganna moltissimo nell’opi- 
nione , che ha concepita di me il troppo par- 
ziale e cortese signor Giuseppe. I miei talenti , 

E iù limitali assai di quello ch’egli suppone, non 
au saputo radunare capitali di dottrina o d'ai- 
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tra specie , onde meritare ed allettar conviva* 
tultorcs , ed accoglier loro in lauto Jtospitio. Il 
padre Apollo ha trattato me rispetto all’ ingegnò 
con generosità che non eccede il segno comu- 
ne, e .nel rimanente non mi ha punte distinto 
dagli nitri mici pari. Onde conoscitore del me- 
rito del signor ^Giuseppe suddetto , gli rendo il 
giusto contraccambio de’ miei , per i suoi ob- 
bliganti desideri delle' mie prosperità , e sono 
con vera, e costante stima. 

Vienna 9 giugno 1765. 

. CCLXI. * - * . 

Al signor Giuseppe Rovatti. 

i * . ” / , •* 

Modena .* 

H Per istradi del signor N. N. , mi capitò nel- 
la scorsa settimana un gentilissimo foglio di 
V. S. illustrissima accompagnato da un Poe- 
metto in versi sciolti , e da un piccolo dramma. 
Lessi attentamente il primo con tutte le sue an- 
notazioni , e mi compiacqui non già delle ec- 
cessive lodi di cui ella in .esso mi onora , ma 
della vivacità di queir affetto che le 'suggerisce , 
e di edi io le rendo Un sincero contraccambio. 
Conservando dunque illibato quel candore che 
Inimicizia esige , ed ella richiede , le dirò che 
il Poemetto ha j>er mio avviso moltissimo merito : 
egli è dotto , scientifico , felice e poetico ^ • 
mirabi Unente ornato in mauiera , che nou si ri- 
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sente deHà noia che facihrtenW* produce in versi 
la spiegazione di quei minuti fisici meccanismi , 
ch’espressi anche in libera prosa, rieseduo ria— 
crescevoli ed oscuri. Me' ne congratulo dunque 
secò ,e per pruova del veridico mio giudizio , 
soggiungo francamente , che mi piacerebbe di 
vederla meno inclinata ai latinismi non accet- 
te! i , 'propensione Senza fallo comunicatale dal 
gusto che ne regna da alcuni anni in qua in 
un buon tratto della Lombardia e che se con- 
tinua a prender vigore , e a dilatarsi * i Can-i 
tici del ludimagistro FìdenZfo diverran per noi 
il Canzoniere del Petrarca. - ’ ■ * 

Non ho letto con minor cura il piccolo dram- 
ma intitolato 1’ diceste , nè ho trovalo in es- 
so versificazione meno felice , nè immaginazio- 
ne meno poetica , e con questo elogio termine- 
rei il mio giudizio con ogni altro , * cui fossi 
meno tenuto ed affezionato , di quello che io ve-» 
ramente sono a V. S. illustrissima , ma simili 
reticenze mi paiono tradimenti -con un amico del 
Suo merito , e phe si abbandona alla mia fede. 
Le dirò dunque che secondo le regole de mi 
ha prescritte, non già l’autorità de’ pedanti an- 
tichi e moderni j ma la lunga é faticosa espe- 
rienza , maestra più d’ ogni altro sicura il suo 
diceste manca affatto di, tutta la malizia dram- 
matica. Le violenti passioni eh’ ella vuol mette- 
re in moto , non hanno le destre degradazioni . 
che le preparano; i caratteri sono mal provve- 
duti di quei tratti di pennello, che decidano 
delle fisonomie ; la curiosità del lettore non i 


-J» 


13S* 

sospesa abbastanza \ - non trasparisce alcuna pra- 
tica degl’’ inferni nascondigli del cuore umano , 
ed il pdMa che in questa specie di lavoro dee 
sempre esser nascosto , o parlar sempre con la 
mente e col cuore altrui , qui noti si scorda mai 
di sè stesso , ed è sempre riconoscibile. Noti, 
si maravigli , nè si , turbi , mio caro signor Ro- 
vatti t di questo, che forse le pana, strano, 
parere. La provincia drammatica è la più 'dif- 
ficile e pericolosa in tutto il regno poetico. Il 
gran Torquato, che ha tanto onorato l’umanità 
cui divina suo Goffredo , ha provata questa 
verità con la*sua tragedia del Torrisrnondo die , 
a dispetto di tutta la venerazione dovuta a così 
eminente scrittore , ha .bisogno di trovar molla 
costanza ne' suoi lettori per essere intieramente 
trascorsa. 


Direi mollo di più , se il tempo c la salute 
mi permettessero di farlo. Il poco per, altro che. 
lio detto , mi costa così grande sforzo per su- 


7 ---- — - o — > r* • 

perar. la ima repugnanza , cne se -potess^ ella 
immaginarlo , me me sarebbe senza fallo gra- 
tissimo. _ . 

Non mi è giunto 1’ Jr laser se vedovo : sq mi 
giungerà ne dirò U mio sentimento. Intanto le 
aie» eh’ io non sérci abile a fargli uua così ter- 
ribile operazione senza distruggerlo. 

.. Mi continui- 1 1 . amor suo, e mi creda che la 
difficile prova , alla quale ha ella esposto il mio , 
rii più giusto titolo di protestarmi. . . 
.Vienna 7 luglio 1766. • _ 
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~ ; CCLXII. > - . •/* - 

/ * ♦ • • 

* A suo fratello. , .•* 

Roma . : 

-Non siete solili voi abitatori dell’alma città 
ad impazzar ne’ propostici delle irnminenli so- 
vrane risoluzioni: Se voi ha deluso l’aspettazione 
del parto apostolico , non .ha meno sorpreso Boi 
lo svanito abboccamento del nostro Cesare èol 
re Borusso. L’ imperatore ha passato Bantzen , 
ed i due Sovrani non si sono veduti. Ed ecco 
rovinali tutti i raziocini politici di tanti c- tanti 
begl’ ingegni , che spiegavano le cagioni e gli 
effetti di cotesto al lor credere misterioso e gra- 
vido evento. Il bello dell’ affare è , clic cotesta 
falsa credenza non- era adottata dal solo popolo , 
ma dai luminari più eminenti ; ed ora non So , 
se fra questi medesimi vi sia chi sappia dirne 
i fondamenti ,' e se sia stata puramente imma- 
ginaria o'da qualche accidente mentita. Chi sai 
Forse avverrà ancora : intanto attendiamo in 
una rispettosa tranquillità , voi l’aspettato con- 
cistoro , e noi il ritorno del nostro augusto 
Pellegrino , e non ci 'ostiniamo n voler preve- 
nire le vicende umane. 

La vostra d^l 21 giugno , a cui rispondo , 
vorrebbe sollecitarmi a' parlar del nostro secolo 
illuminato; ma la materia è troppo' stomachevole , 
ed è più facile trascurarla affatto che - parlarne 
moderatamente. Y r dirò solo che iò vi sbatte®»* 
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lerci , cercando qual possa irtai essere 1* ogget- 
to che si propongono cotesti così teneri «mici 
deir umanità , recidendone tutti i legami i qua- 
li la congiungono , e che sono gli* unici mez- 
zi , onde alleggerire il peso della nostra miseria. 
Quando riuscisse loro di rovesciare i troni e gli 
altari si crederebbero forse felici l Oh che .po- 
vero raziocinio ! (1). 

Addio. Divfdete con la sorella i miei abbrac- 
ci , e Credetemi al solito. ' 

Vienna 7 luglio 1766. , f . ■ > . ■ . 

* v • "‘ S * , » \ ' 

ccLxm. *. 

* • . »* . ' . . • 

AL medesimo. * . . 

\ * 

. Homo. ~ 

-, . • t . # . 

Nel fine della scorta settimana il signor con- 
te Piecolomini m’ inviò il vostro aspettato pie- 
go ^ a lui pervenuto da Fireuze con 1’ occasio- 
ne di un corriere di là a questa corte spedito. 
L’ aver dovuto aspettare tale opportunità è stata 

V inevitabile cagione della lunga tardanza. 

, . , • » t 

(1 ) Quanto qui afferma il nostro autore 
delle ree ed orribili intenzioni dentanti scrit- 
tori del supposto secolo illuminato , conferma 

V idea che egli si era fatta del loro piano * 

de ’ mezzi onde voleva/io metterlo in piratica. 
Vedasi quanto da noi è stato detto nella nota 
ad una sua lettera del li 13 luglio 1761 pag. 79, 
W) e 81 di questo tomo. ^ 
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'Ho letto sùbito avidamente e poi attentamen- 
te riletto il vostro filosofico Trattatino., Mi sona 
Oompiàciuto detta solida maniera di persati- \ 
«he in esso costantemente regna , ho : applaudi- 
to alla scelta e florida latina elocuzione , ed ho 
con giusta lode fra me stesso approvato che cosi 
srtvie , cristiane e lucide verità siano il più gra- 
to impiego dell’ olio vostro.- Onde me ne con- 
gratulo noti solo con voi , ma con me merle* 
sitilo , cui V amor vostro ha comunicato qualche 
parte del merito di cosi giovevoli mutazioni, 
dii agendomene l 1 esposizione. Guardatevi per al- 
tro ° fratello Carissimo , di render pubblico con 
le stampe cotesto quanto, si vòglia meritètoh*- 
srmo'lavoro. L 1 ingiusto premio ’ clic ritrarreb- 
bero da tal pubblicazione i vostri dotti sudori , 
sarebbero le beffe di tutti i moderni filosofi il- 
luminati e de’ lóro in numera bili seguaci, che in— 
no odano oggidì i penetrali del santuario , non 
che i portici ed i licei. La vostra filosofia ap- 
punto perchè -verace e cristiana non è la filoso- 
fìa della inolia , e sarebbe follia lo sperare , che 
la verità esigesse rispetto d a costoro , predicata 
da voi , (piando appresso dei medesimi sono og- 
getti dì riso F istes.se veneràbili sorgenti domi* 
le vostre esortazioni derivanti.- Non ignorano già 
questi ciò che voi dite , ina -negano senza riser- 
va i principi! , ohe sono per noi indubitati « non 
bisognosi di prova , e sopra de’ quali i nostri 
argomenti si' fondano ; onde immaginate dónde 
converrebbe incominciar per Combatterli. Quando 
ancora aveste spaile proporzionate a tal peto , 
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lp portereste per ora inutilmente , poiché gli ur- 
li e le derisioni de 1 difensori della comedo li- 
bertà di pensare e della suprema .autorità dello 
juaUira , ma separata dal secondo loro ingiurioso 
aggiunto di ragionerie, ^locherebbero ja. vostra 
Voce, e non sareste ascoltato. Onde vi esorto a 
non desistere da così cornmeiidevoli applicazioni ■ 
nfa proponendovi unicamente per sufficiente pre- 
mio (Ielle medesime il gradita impiego dall’ozio 
vostro., P interna vostra tranquillità , e la testi»- 
monianza che lascierete a? posteri ne’ vostri scrit- 
ti d’ esservi saputo conservare illeso nella, uni- 
versale epidemia del nostro secolo. 

Addio. Questa risponde alla vostra del 28 giu- 
gno. Comunicate i miei abbracci con sorella, 
e credetemi, . . ' ‘ . - 

\ ienna 1 4 .lùglio 1 766. . . 

/CCLXIV. . 

* * *• * * * 'V 

f Gemello adorabile. 

' . • • À •* • • . •**.;*' 

. Bologna . - « 

. a _ » 

Mi parrebbe di far tòrto alla nostra gemellag- 
gine , se io non vi .facessi parte, quando i miei 
. doveri lo permettono , d’ ogni fanfaluca poetica 
che io sia obbligato a schiccherare. Eccovi la 
genealogia dì questa die vi trasmetto 

Nel mese di maggio passato , uno dei più ele- 
vati futili di questo, nostro Olimpo, mi spronò 
* scrivere qualche poemetto consolatorio, per leu- 
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tar di sedurre dall’ ostinato suo profonda dolor* 
la nostra desolala Sovrana , sempre inconsolabi- 
le della perdita ddl’ augustissimo' suo consorte 
a segno di farci temer di sè. stessa. Eseguii 1» in- 
sinuazione •) che rispettai come un comando . e 
fu cosi fortunato il mio Tavoro ( i Voli pubbli- 
ci ) che -non solo ottenne generosamente non 
equivoche testimonianze del benefico sovrano gra— 
di mento , ma somministrò motivi alla mia poe- 
tica vanità di contarlo fra le cagioni de" primi 
barbimi di serenità , che incominciarono a coro-* 
parirc sulla fronte augustissima dopo la tettimi 
della tuia predica. So anCor io che non è argo- 
mento convincente il dir y quest' evento ha, se- 
guitato quell 1 altro- : idunque ne è stato , pro- 
dotto : ma fra- noi altri abitatori di Parnaso- in 
favorabilibus se ne passano de’peggiori. Questa 
virtuosa Principessa si credette troppo ben ..trat- 
tata in questo componimento $ ha -creduta trop- 
po visibile la parzialità dèlio scrittore cd ha mo- 
strata ripugnanza «he fosse qui stampato $ ma 
il signor cónte di Canale ministrò qui deb re 
SaVdo , avendone ottenula una copia manoscril- 
tay P Iva secretamente inviata a Torino , c fat- 
tala ivi imprimere in quella rea! e, stamperia. Di 
pochissimi esemplari eh’ egli ha fatti venire a 
Vienna , unicamente per la corte ? per -i* mini- 
stri e per qualche distinto suo amico ? lio pro- 
curalo Sollecitamente questo , perchè siate "il 

f >rjino ad averlo in Bologna. Gradite la mia* aff- 
ettuosa cura ,*e leggetelo attentamente 5 fra tanti 
v' è pure qualche argomento che può non es- 
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•ere inutile nncb^ j^r troi. àdilio , mio caro Ge- 
mello : conservatevi e credetemi al. solito il for 
Uro fedelissiiDQ. 

Vienna 7 agosto 1766, ’ • 

• ’ ' . / 

V. CCLXV. ■ . 

Al sigtior Carlo Giuseppe LanJ ranchi fiossi. 

Pisa . 

L’ ultimo giorno dello, .scorso agosto (ni fu 
consegnato dal signor \Sarnmmiatclli , unito ad 
Un gentilissimo foglio di V. S. Gius tlissi ina , il 
prezioso dono delle Raccolte sue opere dram- 
matiche-. Il nome del degno autore , da me già' 
pei' i’ innanzi udito rammentar con elògio, in'af— 

• frettò, alla lettura delle medesime , ed il- piacere 
>iù vi ritenne^. 

La bellissima C giudiziosa lettera dedicatoria , 
il violento amor dellj patria nel suo Muzio , il 
cmiflilto -della gloria e della • tenerezza nel sito 
Tito , 1’ amor coniugale nella Schiava combat- 
tuta , trattati-tutti con nobiltà , con chiaroj- 
*a , armonia e felicità poco comune , mostajir» 
«lenii di quanto è ella già benemerita in Par- 
naso, mi scopre sino à qual seguo è capace di 
divenirla. Me ne -congratulo seco e le sono gra- 
tissimo, che abbia. voluto somministrarmi cosi 
•obblig-mte opportunità di farlo. 

ff è -il .privilegio degli anni , al quale di buo- 
iu voglia ria 4: vaierei , aè quello delie obbliganti 
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iperbole , pur troppo ammesse n«l commercio 
civile, bastano a giustificare gli eccessivi sen- 
timenti di stima che V. S. illustrissima prote- 
sta a mio vantaggio, nè possono attribuirsi che 
. all’ efficacia di quelle fermentazioni poetiche che 
nella fantasia de’ favoriti d' Apollo ingrandiscono 
a dismisura gli oggetti. Io le sono ad ogui mo- 
do gratissimo di non avermi sdegnato per ma- 
teria, della sua eloquenza , e mi auguro le op- 
portunità di accreditar con T esercizio la rispet- 
tosa e riconoscente stima , con cui mi dico. 

Vienna 8 settembre 1766. 

cclxyi. 

•»* / * 

Al signor ubale Passeri. - 

JNapoli. 

Non prima di giovedì scorso 18 del corren- 
te settèmbre mi fu portato dal signor coutc di 
Canaio il Saggio delle poesie di V. S. illustris- 
sima , xhé- dopo aver fatto il viaggio di Pie- 
monte e essersi per istrada , chi sa dove , e 
quante volte arrestato , *ra qui fmalmente.cadu- 
to fra le mani de’ revisori de’ libri , che deb- 
bono essere esaminati prima di essere introdot- 
ti , ed h^ perdute in. questa formalità tre altre 
sètfirrtane. Tutta questa iliade è necessaria per 
coriciliare, senza discredito della mia diligenza , 
le date della sita lettera e della presente lispo- 
sta , distanti di boa cinque mesi fra loro. 

Tom.*XXXin. ' 10 
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Ho letto subito* con avidità , che si accnesce- 
- va sempre leggendo, tutto 1’ intero volume j ne 

tetìffii «tot trami , e g« h?. tati 

• ,,1 alcuno do’ pochi amie, rntelhgem, che qm 
si ritrovano cd ho avuto .1 piacere di vederle 

rendere da ciascuno concordemente giusti*!»*'. Lo 

stile è sempre nobile e chiaro , f^ife ea ar- 
moli inso. I pensieri sono frequenti , non atto- 
■X nati nelle parole , e còrrcepiti con tanto giudi- 
zio '.quanto felicemente partoriti , nè il suoca-- 
lor’ poetico usurpa mai i diritti della ragione. , 
Hi «mesta parte di prudenza , cosi poco comu- 
ne Ira’ nostri colleghi in Parnaso , io m. congra- 
tulo specialmente seco. La ritrovo in tutti i| suoi 

versi , e me la conferma il timóre che savia- 
mente ella confessa de’ capricci del teatro nella 
"ua lettera. La provincia drammatica e veramen- 
te la più dura e pericolosa in tutto .1 regno poe- 
tico. Quel doversi un povero servitole dim^ - 
• ticar di sè stesso , parlar sempre eo - cuo^ e 
con la mente altrui y quell’ essere obbligato da 
oggetti •tòlsi di risvegliare in alm passim?» ve- 
r,. di accordar l’inaspettato col. verisimde , di 
concepire un tutto insieme d un qtmdlro, me » 
eiaseirta persona abbia so nomi a. propria - 

.tinta; C quel ri svégli are , -sospendere e sod- 

Sra a tempo k «Srtoi.lt di »(•!>» « 

• tal ore , sono cimenti crudeli ; ma ,1 piu era, Io- 

le dt tatti è il rischio d' una «P!p‘“'^ e 
teatrale , dove regnano , assai P"t cha frmdM 
i fra le calle , le slravagamt della fortnna. Il 
Snecio /«letica mi fa fede Sede -sue fora» ; 
r». iutanto eh’ ella delibera .e debba » m> fai- 
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nc uso cosi pericoloso , nessuno potrà negarle 
un distinto luogo nelliT Schiere de’ nostri birci' 
più lodati. • * ! *' 

. . Non aspetti ch’io le parli del bellissimo so- 
netto che ho ritrovato fra gli altri suoi a. nre 
diretto» Questo solletica tròppo la mia vanità , 
e#le lenii dovute allo scri7fore le ‘Servirebbero 
di pretesto jwr. trattenersi. nelle mie. Gliene so- 
no per altro gratissimo , e pii auguro occasioni 
e facoltà ^ onde mostrarle in fatti e 1’ allctto -c 

la stima c la riconoscenza con cui sonò e sarò 
• • • 

eternamente... v 

Vienna 22 settembre 1766. * 

... CCLXVI1. 

At signor D. Giuseppe Aurelio Morano . • 

• ’ . * . 

' ' ■ Napoli. ' 

. *. • 

> • * 

Come dalla prima sua lettera ebbi argomen- 
to , onde formar idea dei ben citili talenti di 
V. S.< illustt issfma , cosi ine ne somministra la 
seconda » a ptii l isjrotido » altri che mi conyin- 
còncr del tandore . della moderazione c delle ab* 
tre non comuni virtù , delle guaJi è fornito U 
suo cuore e la sua mente ; interne stimabili qua- 
lità eh’ io reputo ben più degne di essere ono- 
rate clic quelle ' -luminose cin ostarne esleijori , 
Clic non sono se non se capricciosi doni della 
fortuna. Se non avessi pur troppo aneli’ io il po- 
co invidia bi! drillo di vantai' , coni’ c^a poetica- 

10 * 
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mente fa , la povertà per sua genitrice , le da- 
rei ben altre pruove della^mia stima , che que- 
ste vane ufficiose espressioni. E» perchè .non cre- 
da ella esagerata col'esla nostra metaforica con- 
sanguiiiità , rifletta , ch§ il miserabile è colui a 
cui mancano i necessari sostehtamentì , quibus 
doleat natura ncgatft : il- povero è chi li ra$- • 
coglie dall’ altrui generosità'} il comodo ,.chi può 
provvedere col proprio a’ suoi bisogni*^ e chi-col 
pròprio li soverchia è P opulento. Se vuol ella 
ritrovarmi , conviene che mi cerchi nella secon- 
da di queste quattro schiere , dove io solfrirei 
anche con maggior rassegnazione la rigorosa giu- 
stizia che rende la provvidenza agli scarsi meri- 
ti miei , s’ io non risentissi di tratto in tratto 
la privazione del più bel piacere conceduto ai 
mortali , cioè la facoltà di beneficar chi n’è de- 


gno. Aggiunga che, vivendo io in un clima do- 
ve le lettere non son contate fra le merci della 
società , si stende la mia insufficienza anche a 
quei benevoli uffici che forse non sarebbero- inu- 
tili altrove. . • * * 

« Il mio immortale maestro pubblicò in . vita , 
con le stampe , tutto..quello che credè che con- 
venisse alla sua gloria. Il resto non era da fui 
destinato •aHa luce , alla quale a suo dispetto l’ha 


posto Pavidità degli editori} onde de ricerche, 
spn vane come vani sono gli assalti de' suoi de- 
trattori , a 1 morsi de’ quelli sfuggirà sempre , co- 
ma sempre “h sfuggito ogni uomo clic sia qual • 
egh era , totus terrai, atyue rotundas « . 
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A dispetto delia mia inabile situazione , se le 
desse l’animo di' scoprirmi utile a servirla , io 
lé sarò gemito dell’ occasione ché mi sommini- 
strerà di dimostrarle con qual sincera , cordiale 
ed inalterabilfl. stima io sono e sarò sempre. 

Vienna *24 settembre" 1766. 

CCLXVIII. * • 

• * * • • * » ' 

* > * A suo fratello . ' . • 

• * ’ . • • 

Roma . 

_ '« 

• Una lettera di Roma diretta a Questo sigtiór 
conte Piccolomini , scritta in data del 4 corren- 
te («còme l’ultima vostra die ricevo ) dall’emi- 
nentissimo- di lui fratello , mi scopre , che voi 
avete ancóra commercia fon le Muse. Ha que- 
sta , fra altri stampati , portato liti sonetto ma- 
noscritto segnato del vostro nome, il quale, per ‘ 
quanto posso ricordarmi ,, -comincia : 

Signor , perchè non sol purpureo manto : 
o cosa simile j' perchè non rni lido deli’ esattez- 
za della mia memoria. • 

, . Rii maraviglio -che non me ne abbiate fatta 
parola-, porcile il silenzio , a dispetto della vo- 
stra modestia, non poteva naturalmente impedi- 
re che il sonetto per altra via non "mi pervenis- 
se. Or sia il sonetto legiltimp o supposto j -ab- 
biate voluto o do farmene mistero, sarebbe più 
che passabile , se la tirannia della rima non vi 
avesse intruso uh certo maladetto intanto , a di- 
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Spetto della ragione. JVla in cotesto scellerato let- 
to di Procuste sèmpre va si giace a disagio, 
nostro Torquato., che ha tanto onoCato, 1’ uma- 
nità con la sua Gertisutemme , fra la numerosa 
serie di'. novecento’ e. più sonétti, non ne ha la- 
sciato uno degno del suo nome. L’ Omero fer- 
rarese ne ha due q tre che passano di poco ii 
mediocre. Nel Petrarca , che ne ha fatta parti- 
colar professione, non ardirai di vantare cinque 
*o sei irreprensibili. È un componimento in cui. 

I 1 angustia del* meccanispin usurpa tutti i diritti 
del raziocinio, nel quale le menti vaste' e fecon- 
de si trovano mollo peggio alloggiate che le ste-» 
rili e limitale, e che polendo godere per la sua 
brevità dei favori del caso, espone il più cano- 
ro cigno di Parnaso a rimaner' pelei i toro in aoo- 
corso* d 1 una cicala. In somma è un coinjioiii- 
mento , al quale già da. molti anni ho creduto 
prudenza di rinunziare affatto, *e tremo per quel- ** 
li clic vi s 1 inviluppano. Pure ,' Sfe non lodo -la 
scelta dell’ impresa , ny piace in voi la cagione 
che vi ha spinto , e spero che questo avrà sen- 
za fallo àccfesciuto il merito dell' opera appres- 
so il veneratissimo signor cardinale P-iccolomini , 
eh^ maestro egli atesso dell 1 arte , ne conosce., 
più d 1 ogni altro i pericoli , e sa compatir me* 
glio d 1 ogni altro, chi non ha potuto tutti év *" 
farli. Parlatemi di lui nelle vostre lettere , ed 
assicuratelo del mip rispetto sempre che vi. rie- . 
sca d’ esser . seco. • 

A Mio ,• ricevete i soliti abbracci , e credetemi. 
**Yicaua 20 ottobre 176G. 
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• CCLXIX. . . 


. Al medesimo . 


J* • * s '* * 

, Roma . 

Fui dall’ ofdinario scorso mi fu comunicatoli 
veltro sonetto , che in questo mi annunziate , 
con lettera < in . data deludi 11 del córrente, e 
cou sincerità fvgttjerna vi scrissi che non avrei 
voluto che vi foste posto a giacere in cotesto , 
maledetto .letto di ProcuSle , nel quale i primi 
lumi di Parnaso si trovano, per forza del caso, 
per lo pim inferiori alle lucciole. 

Giunse giovedì sera* il gentilissimo monsignor 
Erba , eh» sabato visitai , e ritrovai pieno di 
bontà e cortesia. Mi aveva la mattina istessa 
della mia visita invialo il vostro piego, col trai- 
latino De humanae mentis erroribus . ec. che io 
nniodai subito al legatore, affinchè appuntati iò 
.ordine i fogli non fossero sottoposti- a confai - 
dorsi come quelli della • Sibilla Cumann. Ieri nel** 
le pre xhc ho {potuto esser mio , gli Jio tutti , 
ma festinanti oc alo , per la prima -volta trascor- 
si', e- li rileggerò con maggior agio , cosi per 
rinnovarmi il diletto di un’ utile e piacevole let- 
tura, comQ .per ripescare in qualche luogo il ve- 
ro senso, offuscato dagli sbagli del Copista, ch« 
non sono però /nolli. Vi. dirò intanto, che l'og- 
getto del vostro lavorp è grande., utile e pio j 
che lo stile si risente a maraviglia dell’ aurea 
fluidità del facondg Arpinate che vi siete pio- 
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posto 'per antesignano, imitandone non T elegan- 
za solo , ma quella felice ancora c seduttrice ri- 
dondali?^ che lo cavai ferina- e distingue ; che 
avete evidentemente provata 1’ assurdità di colo- 
ro che chiamano contrario alla ragione, ciò ch’è 
maggiore della medesima , attribuendo ad una 
proposta verità il diletto dell 1 angusto intendi- 
mento umano, incapace di. concepirla ; che ave- 
te guarnite le vostre asserzioni con quella sacra 
e* profana- erudizione ch’era necessaria per. soste-, 
nerle , non per caricarle di meretricii e stranie- 
ri ornamenti. Ma v’ è molto ancora che -fare 
contro nemici -che .trascorrono sino tdla temera- 
ria cecità di negare i nostri più solicK ed indu- 
bitati supposti. * . * * 

Nel fine *del vostro trattatino vi ha vinto la 
tenerezza fraterna, e Jion avete saputo- astenervi 
dalle mie .lodi : confesso che quanto mi diletta- 
no , come pruove incontrastabili dell 1 amor Vp- 
stro, altrettanto mi rincrescono, coinè elogi pro- 
feriti da me medesimo , di cui e per affettò c» 
jter sangue voi siete cosi poco distinto. Ma' è 
tardi -, hò. gente intorno, e pocó di più per og- 
gi mi resterebbe a dirvi, onde’* congratulando- 
mi con esso Yoi dqlla lodevole vostra fatica, te- 
neramente vi abbraccio e sono al solito. 

Vienna -27 ottobre 1 7(36. 
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• CCLXX. . : 

• * mm ' 9 

Al 'padre. Maestro Azioni. *- « 

^ fc \ • • 

• » * 

• Siena. ' 

* • 

Bench’io non possa senza visibile ingràtitudi- 
ne dubitare dell’ amor vostro, ogni confermazio- 
ne che vi yiacoia di ripeterne ha Sempre per 
mie*, mio caro padre' ■maestro' , tutta la grazia e 
l’efficacia della novità.' Converrebbe -essere in- 
sensibile . affaMò pei- non compiacersi alla lettala 
dell’ ultima vostra lettera , nella quale candido 
ed aperto 'non spio tutto il vostro, bqj cuore', 
ma veggo insieme l 1 onorato ed invidiabile luogo 
che mi ha concesso di occuparne , Itipgo di cui' 
‘sono a gran ragione e geloso , e superbo. Su 
questa fiducia non dubitando che voi possiate 
avere sentimenti diversi dai miei , vi prego di 
esporli a cotestà generosa e degna persona, del- 
la dichiarata parzialità della quale io non sono 
mén confuso che contento. Incominciate '"dai- 
F asserzione dell 1 infinita mia e rispettosa grati- 
tùdine , e passate quindi ad implorare -il di lei 
autorevole favore j per risparmiarmi la mortifi- 
cazione di veder pubblicate con la stampa, che 
costi si medita , alcune, delle mie lèttere fami- 
gliavi. Il pubblico merita, ed esige da me il mag- 
gio^ rispetto : nè si può pretendere da eàsef Hn-' 
diligènza elicsi concedono fra loro -vicendevolmen- 
te, gli amici. La maggior parte delle mie lettere , . 
scritte in fretta *, non sono stale da me neppur 
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rilette j* e sa T>jo di quante ripetizioni, inutilità 
9 negligeiize'sarei condanjiato ad «Tossire. W* 
ho molivi abbastanza ne" miei. lavori* àrdati : non 
ne accresciamo >, ve ne supplico , il numero. 
Unite ancor voi la vostra opera amichevole a 
quella che mi proipctto dalla dama mia protel— 
trice ; perchè non si eseguisca l’ ideata impres- 
sione , e dite a chi si ostinasse che sarebbe in- 
sulto , e non favore , lo strascinarle a viva forza 
un oncsf uomo-in farsetto e berrettiilp da noti» 
dallo sue camere iu piazza. 

Addio., mio caro padre maestro; aspetto as- 
sola tabi ente dalla vostra amicizia l’ impedimento 
della temuta pubblicazione , • no» tacendo per 
alino la mia eterna gratitudine alla non ben Jo fi- 
data , • pia per me vantaggiosa ed obbligante òpU 

liionc , che ha risvegliato questo pensiero. . ' 

Vienna 29 gennaio *1767. • .. 

CCLXXI. . 

* » 
* A suo fratello. . 

. . i Roma. 

• • « » 
■ • * • 

In risposta alla vostra .del di 1 1 del corrente , 
che include il solito bilancetto , probabilmente 
aspetterete una minuta relazione del gran' giorno 
di mercoledì .scorso 22 di luglio, in cui P ado- 
rabile nostra madre c Sovrana uscì per la pri- 
ma volta dopo la sua vedovanza iri* pubblico , 
per andare dalla corte alla cattedrale a renderò 
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giazic a Dio -del superato mortai pericolo*. eh* 
tanto o, 

lunghe lettere , e lascio perciò . . 

illilmti i dritti de’ gazzettieri , vi riirò DrtWS— 
metile, che pompa più allegra, più magnifica 
e più tenera non credo che - possa vedersi. L« 
strada, 1 fi fiuestre , .le loggie T * e sinb-i tet^ti. era- 
no pieni di viventi affollati. D.uó linee di- mili- 
zia cittadina guarnivano da entrambi i lati tut- 
te le vie del lungo giro per cui passò .1’ im- 
periai regia corte,- Le due ricchissime e .nume- 
rose guardie nobili a cavallo , ‘miglierà 'e tede- 
sca , il folto corteggio a piedi dei più- sublimi 
personaggi* , de 1 ciamberlani , paggi , ufficiali; 
della corie , ed altre guardie, pedestri tutti * su- 
perbamente . vestiti ,* l’angelica imperiai regia fa- 
miglia , clje parte precedeva , parte seguii avai in» 
varie mute, con corteggio speciale ,. .1’ augusta 
Imperatrice , la superba compagnia de’ grana- 
tieri che chiudeva la marcia , ed il tesoriere di 
camera clic , -sedente in una specie di biroccio , 

• spargeva a larga mano e senza intervalli « al 
popolo immete o sian medaglie d’argento, bat- 
tuta espressamente a tale, oggetto , e- rappresen- 
tanti da jin lato 1’ effigie di Maria Teresa , t 
. dall’ alfro^ la religione innanzi ad un’ara con 
T incensiere alla mano , col motto all’ intorno 
JDeo. conserta lori /ingustae , e tiell 1 -exergòn r 
ob redditani patriae materni * : lutto ciò,- dipo, 
•formava uno spettacolo degno dei più hei giór- 
ni -.dell" antica Roma : ‘ma lutto cedeva al prin- 
eipalè oggetto. di questa pompa trionfale, cioè 


J “gusla persona tirila nostra 'consonata So- 
au •‘*‘6 1 , R - |W , C'pare a destra m una ma- 

■vr^” a 5 trozza apertp da^tutti i lati, passava 
ira gli applausi, i voli /le lagrime di contento, 
e di continuo suono dei piu teneri e rispettosi 
nomi che possano darsi a sì degna madre e si- 
gnora, La rimesta-, la grazia, la bellezza, Turnà- 
«ità , e quell’ anima benefica che sempre hanno 
distinta ‘quest’adorabile principessa , in quel gior- 
no , 1 ’ adomavano visibilmente a gara, e tutte, 
erano ravvivale dal visibile , giusto ed interno 
suo contento nel ‘ vedersi così ben corrisposta 
da’ suoi -sudditi , de 1 quali ella ha,» meritato e 
conseguito d’ essere e la delizia e 1 ’ amore. ; 
.Addio. 11 resto ve lo dira la gazzetta. 

Vienna 27 luglio 1767.* * * 

CCLXXII. 

% • * * . i. 

• • 

‘ Al revcr, signor priore Fobroni. • ’ 


Firenze. . 

• f 

Una gentilissima di Y. S. illustrissima c re- 
verendissima in data 'del 6 scorso luglio mi fe- 
ce sperare, che paco tempo dopo di. essa nn^ ' 
sarebbe giunta alle mani la prima. Decade del- 
le vite degl' illnslri italiani da lei scritte , da 
.me impazientemente attese. Occupalo allora nel- 
l 1 esercizio del jniò impiego, mi credei perni es—. 
So il differir la risposta all’ obbligantissimi let- 
tera sino alT arrivo del dono j ma non' essendo 
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questo ancor pervenuto alle mie mariT ( per uno } 
senza fallo , 'di quegl’ innumerabili accidenti che 
sogliono turbare il corso di. somigliasti spedizio- 
ni) non vpglio* che un mio più lurt^o silenzio, 
ora che i miei inevitabili doveri non ini. con- 
tendono J’ agio d’ interromperlo , aggiunga allo 
svantaggio che mi cagiona la fortuna , anche 
1 ’- altro di comparir appresso di lei o sconoscer!-* 
te o trascurato. Sappia dunque- , riveritissimo mio 
signor priore-, che in leggendo le sue lettere , 
io sento nell’ anjmo tutti quei inoli di' gratitu- 
dine , di confusione e* d’ adotto., che ben -è ia 
diritto di esigere la dichiarata sua amichevole e 
• graftiita parzialità da chi non # ha - occasione nè 
facoltà di meritarla 5 ma comunque mi venga 
cosi inestimabile acquisto , io rie sono e dfc $a T 
rò sempre supefho e geloso ? e quando in altra 
guisa ib noti possa , gliene renderò sempre col 
cuore il più candido, il più giusto ed il più te- 
nero contraccambio. Ma perchè inai così dispo- 
sta , . corp’ dia si . sciite a favor mio , . vuq1« 
amareggiarmene il. contento rendendo pubbliche 
coteste mie fanfaluche , se-rittc senza la (niniina 
riflessione, e. sotto la sicura fiducia, che non 
vedrebbero mai. la luce del giomp ? Oh Din 1 
Ella misura quella del pubblico dalla sua pro- 
pria indulgenza , e. s’ iuganna : esso è giudice 

S iù che severo , e se facea tremare il padre 
eli 1 eloquenza romana ( che non arrossisce di 
confessarlo ) ancor quando gli compariva innanzi 
. con merci sudate e pellegrine , con qual coscien- 
za può chiamar ella eccesso di modestia , la re- 
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pùgnamtà di’ io provo eli 'preserrlarmegli con 
quattro Ictteryie fami gliari 9> - scritte ’per Jo più 
in fretta ad* amici confidenti , senza neppure 
rilegg erlc ? No , riveritissimo signor priore ,. io 
non he questo coraggio , o per dir meglio que- 
sl’-nrfoganza , ed o* si* ragione, come io credo 
o difetto di temperamento , non ho più speran- 
za di acquistarla ; sicché o approvi V. S. illu- 
strissima e reverendissima le nife ragioni , o 
cyme parziale compatisca la mia debolezza 5 il 
condonarsi scambievolmente i piccioli difetti « 
uno de’ più sacri doveri dell’ amicizia. In virtù 
parimente di questi, de' quali* io la credo rigi- 
do osservatore , si compiaccia la supplico, TU- 
gnissimo mio signoY priore , di togliere la re-, 
Strizihne del per ora alla grazia che con tanta 
gentilezza mi ha fatta, rinunziando all’ obbli- 
gante -disegno di scrivere la mia vita: Il ‘mondo 
letterario abbonda di * soggetti ben più degni 
della sua penna , ed io nelle mie antecedenti le. 
Ilo. candidamente confessato , come io scola rac- 
capricciarmi alla «ola idea di •divenire usurpato- 
re d’ un incenso a me così poco dovuto. L’amo- 
re che per bonth sua ella mi dimostra , mi è 
siamo malici pdorc della sua amichevole cende- 
sccndcnza , ed io gliene conserverò finché ■; vi- 
va la più affettuosa e la più sincera, ricono- 1 
teenzn. , 

Qualche persona del seguito della Regina di 
Napoli le recherà i miei due ubimi componi- 
menti. Non. gli ho nrumdàti < per la posta. pii-, 
thè non ne meritavano 1* enorme spesa. .. 
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„ ; Si compiaccia ili far presente il mio costante 
rispetto di ’nosìro degnissimo signor conte di 
Rosenberg y^e mi .creda con ; ossèquio , gi-atilu- 
dine e vera amicizia. 

Vienna 24 st^teinbre 1767.*- 

CCLXX1II. 

• ' * ■ ■ . ’ 

Alla valorosissima signora Maria Fortuna .* 

. Pisa • 

’Sian lavoro di pastore o di ninfa ;Jè bellissi- 
me Stanze a me dirette . che a nome d 1 Isidea • 
t/girena per in corrente posta 'mi pervengono , 
esigono sempre da- me ammirazione e gratitu- , 
dine» ‘Soliti esse tali perii buon senso ed il car’*- 
dorc c^e regna in loro , e perla dolce j no hi-., 
le , chiara ed armoniosa facilità -, che costante- 
mente le accompagna , che non lia bisogno chi 
le scrisse dr chiamare in soccorso i riguardi 
dovuti al bel $esso pep ritrarrle distintissima lo- 
de. lo ne professo Infinita riconoscenza a’ -chiun- 
que ne- sia stato l’ autore , e me nc ^congratulo 
sinceramente seco. Ma se fossero qugsfe , come 
il mio .amore proprio mi sollecita a credere , , 
opera veramente- femminile , prego la valorosa 
obbligante pastorella y che tanto -Ila voluto arid- 
rarmi , a gradire il dubbio mio ? in vece di sde- 
gnarsene - meco , come certissima prurìva del raro 
iprtn ito che- lei distingue dalle sue ‘pari. Ni su» 
condanni di poco oortese , *>’ io non impiego U 
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mia stanca Musa a risponderle. In primo’ fuo^o 
ella non è così pronta alle chiamate d’ un ormai 
annoso marito, come altre volte mostratasi.» a 
quelle d 1 un vegeto amante , efl. oltre a ciò la da 
me non meritata sorte , che mi ^ia collocato al- 
J’ ombra del trono cesareo , mi ha procurati e, 
tuttavia mi procura così frequenti inviti poetici, 
che il dovere di rispondere avrebbe usurpato t ut — 
fo il tempo necessario a quello del mio impiego., 
s 1 io nòn'mi fossi mio mal grado dispensalo dal 
primo ^ e volando al presente* cangiar sistema , 

' incorrerci .la giusta indignazione di tutti quelli 
che sono sfati da me fino al presente involonta- 
riamente negletti. Soffra dunque , clie se non in 
quella de’ Numi, in questa lingua almeno più 
famigliare alla verità , io 1’ assicuri della grata , 
giusta e perfettissima stima, con cui sono' e sa- 
rò sempre, 

Vienna 2. novembre 1767. v 

. CCLXX1V. .* 

' •’ Alla signora contessa di Bevtold. 

* . * . . . 

. * • Vienna. 

• • 

Non è possibile , riverita signora contessa , che 
io* sappia spiegare quale specie di sorpresa nei 
giunti addietro fosse quella eh 1 io provai , quan- 
do tornato di corte nella mia casa, scopersi l’ine- 
stimabile tesolo che si" nascondea nella preziosa 
tabacchiera di cui piacque .onorarmi di propria 


161 

mano la nostra adorabile augusta Padrona : già 
senza così glande scoperta , il ricco elegante ed 
in ogni sua circostanza graziosissimo dono , con- 
dito di quelle benigne clementissime espressioni , 
défilé quali , fuorché P inimitabile nostra Sovra- 
na , non ha inai saputo finora , nè saprà mai 
eosì degnamente valersi alcun altro suo pari , mi 
avean giustamente ripieno di confusione e iH con- 
tento. Or pensi in questa disposizione qual di- 
venisse -uu antico, fedele e beneficato servitore , 
nel. vedersi inaspettatamente possessore di una 
così venerata immagine , c tanto somigliante al 
suo grande originale , che non cede ad alcuna 
delle più eccellenti , che ne ho finora vellute , 
se non unicamente a quella , che la mia divozio- 
ne , la mia gratitudine , il mio zelo ed il dover 
mìo mi hanno scolpita da tanti anni nell 1 animo, 
dove sempre la conserveranno così viva e pre- 
sente , sino all’ estremo de’ giorni miei. Confes- 
so che ne’ primi mómcnli rimasi quasi attonito 
ed insensato : ma quando lo stupore cominciò a 
permettermi di pensare , conobbi quanto glorio»- 
so fosse questo per me nuovo etl indubitato pe- 
gno del benignissimo gradimento di cui la gene- 
rosa nostra Sovrana si degna onorare la lunga 
mia fedel servitù c i poveri miei letterari sudo- 
ri j onde mi abbandonai senza ritegno a quei 
trasporti di giubilo che corrispondono a tanta 
fortuna. In questa invidiabile agitazione mi ri- 
trovarono le persone che compongono il noto 
triumvirato : dimandai loro consiglio sui miei do- 
veri , in conseeuenza di grazia così distinta , non 
Tom, XXXI 11. 1 1 
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essendo io capace di discernere se il correre -su- 
bito di bel nuovo a’ piedi della benefica min do- 
natrice fosse debito od importunità. Essi furono 
concordemente d’ avviso , che io serbassi i grati 
od umili miei sentimenti alla prima Opportuna • 
occasione , clic mi si offerisse di espel li', e che 
non abusassi per- allora della sovrana benignità, 
lutanto die io sospiro questa fortunata occasio- 
ne si compiaccia, la prego, gentilissima signora 
contessa , di approfittarsi a mio favore di .qual- 
che destro momento appresso alla Maestà sua. 
Mi ponga ella ai suoi piedi : le dica ella irr mia 
vece ... Ma che potrà dirle mai , che rappresen- 
ti la vivacità del mio contento , xj de’ riverenti e 
grati sentimenti che io provo ? Solo è capace di 
formarne idea da se stessa chi è stala capace di 
cagionarli. Basterà dunque assicurarla .eh’ 'w ip- • 
nosco pienamente tutta 1’ inéstimabile valore del- 
le sue grazie augustissime , cd umilmente sup- 
plicarla degnarsi di accettare questa mia perfet- 
ta conoscenza in iruppìimento del moltissiriio che 
mi manca per meritaiiè# „ * 

. _ Io sono col solito dovuto ossequio,- e mi pre- 
testo. . •. 

Di casa li 17 novembre 1-767, *'• • 
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: CCLXXY. - . 

A suo fratello . 


. - 1 - Roma. 

: Ho finito di leggere. qpn piacere eguale all’ at- 
tenzione i -tre ultimi libri del vost/o Secessus 
(usculqnusye gli lio trovati così nitidi di stile., 
come gli- anteceden|j , ricolmi -d’ infinita erudi- 
zione antica, moderna , sacra , e profana : e quel- 
lo di cui più mi son compiaciuto ,' è il sano, 
prudente e moderato giudizio che regna in tutto 
codesto vostro lodevoli ssi mo lavoro. Onde me ne 
congratulo eoo esso- voi e, meco in soliditm jure 
fraterno,. Questo, erudito monumento potrà quan~ 
documque far lest intoninola a’ posteri che J’ enor- 
me 'frenesia irreligiosa che tutto contamina ìo- 
4cratuente il nostro secolo , con è mai giunta a 
corrompere la vostra ragione., e voi potete in- 
tanto compiacervi del tempo e de*- sudori da, voi 
degnamente impiegati e dell’ approvazione de’ pò- 
chissimi , se alcuno potrete- costì rinvenire , elle 
non -deridano , come ajiiles fabidas , le più au- 
J ore voli e», venerabili verità j che quasi emissari 
di quella divinità che combattono , intendono e 
spiegano a for talento quanto si è per tanti se- 
coli giustamente creduto superiore all’umano in- 
tendimento : e che intolleranti di qualunque cc- 
-clesiaslica o secolare potestà , professandosi tene- 
ri amici degli uomini , ne sovvertono intanto la 
necessaria società , spezzando i più sacri , i più 
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antichi e i più solidi legami della medesima « e 
che dilatando il nome di libertà oltre i. giusti 
confini della prudente definizione di Erennio Mo- 
dertiuo ^ chiamano violenze tiranniche quelle re- 
gole che son figlie della liberta medesima 5 che 
la dirigono , non la distruggono , e che ne limi- 
tano una' parte , per non perderla tutta. Cotesta 
enorme licènza di pensare e di parlare raduna 
facilmente proseliti ^ perchè trova partigiani ed 
avvocati efficacissimi nelle nostre passioni , alle 
quali paiono subito lucidi ed incontrastabili tut- 
ti i raziocini che loro tolgono quel freuo ? che 
convien pur che si soffra se si Vuol vivere insie- 
me. Noti veggo perciò apparenza che il mondo 
risani da cotesto epidemico delirio a forza di ra- 
gioni : convien che le funeste conseguenze ^ a po- 
co a poco intollerabili • a tutti ? disingannino col 
fatto. Questa tenibile crisi dee per necessità se- 
guirci , e forse è incominciala , ma prima che il 
tutto prenda di nuovo il suo equilibrio j sa Dio 
che sarà di noi. 

Vi rendo grazie della cura che avete presa di 
informarmi delle stravaganze del \ esuvio $ e ta ir- 
to più ne compatisco i vicini quanto a propor- 
zione de’ lóro vivaci temperamenti li conosco scn- 
'sibili oltre il Seguo comune. *\ 

Addio : conservatevi ti credetemi. ' 

Vienna 23 novembre 1767 • 
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. •- • CCLXXVI. 

• • . ^ • » j 

Al : signor priore Angelo Fabroni. 

. • ♦ a 

. ' Firenze 

» », , -» . v 

Desidera V. S< illustrissima e reverendissima 
da ihe- un giudizio delle opere drammatiche .che 
del mio antecessore signor Apostolo Zeno , qu 5 »- 
si che non bastasse il suo. proprio , assai, piu 
sicuro di quello di chi obbligato a calcar 1 jstes- 
sa carriera è soggetto , anche senza avvederser- 
ne , a lasciarsi sedurrà dalla pur troppo comune 
viziosa emulazione , per la rpial e Jìguilus Jigulo 
ben rado volle è favorevole. 

Io poco sicuro di me stesso nel saper conser- 
vare il dovuto mezZo fra l’ invidia c l 1 affettazio- 
ne evito il minuto esame delle j>pere suddette ; 
non. posso però tacere, che quando mancasse an- 
cora al signor Apostolo Zeno ogni altro pregio 
poetico, quello di aver dimostrato con felice suc- 
cesso , che il nostro melodramma e la ragione 
non sono enti incompatibili , come, con tolleran- 
za, an 2 Ì con applausi del pubblico parea che 
credessero quei poeti eh’ egli trovò in possesso 
del teatro quando incominciò a scrivere, quello, 
dico , di non essersi riputato esente dalle leggi 
del verisimile j quello di essersi difeso dalla coi,— 
tagiene del pazzo e turgido stile allor dominan- 
te y e quello finalmente di aver liberato il co- 
turno della comica scurrilità del socco , con la 
quale era in quel tempo miseramente confuso , 
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sono meriti ben sufficienti per esigere la nostra 
gratitudine e la stima della posterità. 

Le obbliganti commissioni eh? ell^ frequente— 
jnente riceve da cotesto degnissimo signor conte , 
di Rosenberg , d 1 assicurarmi della gentile su* 
memoria , lusingano giustamente la mia vanità. 
Si compiaccia , la supplico , quando le cada in 
acconcio r di fargli in contraccambio presente la 
costanza del mio rispetto , e di tytti quegli altri 
sentimenti %ar suo riguardo, ben distinti dagli uf- 
fici comuni , eh’ egli nou può non aver nell’ ani- 
mo mio già da gran tempo scoperti. 

Mi continui ella la sua parzialità , e mi ere-r- 
da col piu sincero ossequio. ' • 

Vienna 7 dicembre 1767. 

v 

CCLXXVH. 

» • 

Al signor Lo v atti. 


Modena . • . 

* ' • t • 

Ho attentamente letta, mio caro signor Ro- 
vatti , la vostra Festa , ed ho trovale in essa 
infinite cose dette e pensate da uomo erudito cd 
ingegnoso 7 e per questa parte me ne congratulo 
con -esso voi , siccome sotto- gratissimo alla vo- 
stra amicizia, (die - fra le Iodi della nostra eroi- 
na ha saputo trovar luogo per le - mie , che ac- 
cetto come pegni d* amore ma non già come 
frutti del merito. La vostra parzialità esige da 
line candore > onde siculo per esperienza della vo- 
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Str* esemplare docilità « vi dirò sinceramente che 
le pari icolni'i bellezze ilei vostro componimento 
non suppliscono alla mancanza d’ interesse del 
tutto insieme. Non Si propone alcun latto a rap- 
presentare , alcuna questione a decidere ; oude la . 
Festa non ha corpo , non- curiosila \ tulio di- 
venta ozioso , e può levarsene ar caso quantunque 
e dovunque si voglia , senza pregiudicar^ all’ in- 
tegrità dell’ opera , la quale ben al contrario do- 
vrebbe per esser perfetta, rassomigliale ad una 
statua ‘d’eccellente artefice, dalla quale non può 
-togliersi una minima parte , senza scemarla di 
gualche membro necessario. Questa integrità' eil 
unità si desidera in qualunque componimento , 
non men di prosa che di verso ^ ma nelle «ose 
drammatiche , più che in ogni altra , perchè 
queste , come il nome esprime , rappresentano 
azioni per loro natura. 

Vi - ho incontrato oltre a ciò due o tre inav— 

* vertenze grammaticali , ben facili a rimediare , 
e eh’ io vi comunico per prova della mia dili- 
genza. Il vostro Giovo dice , « quivi ancora , 
parlando del luogo in .cui egli si trova y la par- 
ticella quivi significa sempre il luogo dove non 
è là persona che parla. La vostra Venere dice 
e a ’ Dei simile : non si trova in autori classici 
i Dei ,- de’ Dei , a’ Dei ma setnpi'e gli Dei , 
degli Dei , agli Dei : siccome nè pure i sdegni , 
che usa il vostro fato, in vece di gli sdegni. Le 
altre correzioni della composizione drammatica 
dell’anno scorso mi paiono savie ed utili ; ma non 
ho potuto confrontarle, col manoscritto , perche 
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questo è fra le mani d’ una damina dilettante «lì 
poesia , che ancora non ine ne ha fatta restitu- 
zione. 

In quanto poi alla stampa di questi componi- 
menti io, caro signor Rovatti, non ini alfrette- 
rei. Lasciateli nel vostro scrigno per alcun tem- 
po , e diinenticatevene ; a saugue freddo forse 
rileggendoli poi troverete voi medesimo che so- 
no capaci di maggior perfezione: 

De/ere lìcebit 

Quod non edideris : nescit vox mìssa reverti . 

Felice voi che non siete, come son io , nella 
dura necessità di pubblicare i miei frettolosi la- 
vori , appena usciti dal guscio ! Onde potete va- 
lervi con prefitto dell’ avvertimento , che dà Ora- 
zio a’ Pisoni : 

, FÓs , o \ 

Pompkilius sanguis , carmen reprehendite , 

quod non 

Multa dies , et multa litura coertuit , alque 
Praesectum decies non castigavit ad unguem. 

Aspetto, con sicura speranza di compiacerme- 
ne moltissimo , il vostro Poemetto su le Piogge. 

La poesia scientifica mi pare che • sia la vostra 
vocazione. Ogni terreno ha la sua indole parti- 
colare. Uno è più caro a Bacco, l’altro a Ce- 
rere , l’ altro a Pomona. E , secondando la na- . 
fura, non dubito , che trarrete dal vostro 'pre- 
ziosi frutti, [Turche sappiate sottoporre a pru- 
dente e moderala misura il vostro fervore stu- * 
dioso. 
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Addio 5 caro signor Rovatti. Gradite la mia af- 
fettuosa. paterna sincerità , .e credetemi invaria- 
bilmente- 

Vienna 24 dicembre 1767. 

• - . ' * 

ccLXxyiii. 

A S- E. il principe di Belnionle Pignatèlli. 

. * • _ Napoli . 

LI mio veneratissimo signor principe di Bei- 
monte ha diritti domestici , ereditari e persona- 
li di comandarmi , e mi onora , quanto seconda, 
i miei desideri , quando gli piace di metterli in 
uso : onde eccomi , come è mio debito ad ese- 
guir , quanto per me si, possa, i riveriti ordini 
suoi. * • . 

Dirò in -primo luogo , che il sistema d’ edu-’ 
cazione da vostra Eccellenza immaginato per il 
«uo tenero primogenito , parmi il più savio , il 
più utile ed il meno incòmodo che possa stabi* 
lirsi , per ottenere che una pianta gentile non 
corra rischio di tralignare , o negletta da un io- 
ragionevole amore , od oppressa da iuta indiscre- 
ta coltura ; e s’ io volessi aggiunger qualche dro- 
ga a così eccellente ricetta caderci nella ripren- 
sibile vanità di quei medici , che , per ostenta- 
zione di sapere, corrompono l’ osperimeotata vir- 
tù della china coi loro rabarbari e sciloppi. Onde 
confortandolo a tener francamente il cammino 
che ha disegnato, rassicuro senza lusinga, che 
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le sue paterne' sollecitudini ed i mezzi eh’ elli ai 
è proposti per secondarle , fanno un invidiabile 
elogio e del suo cuore e «iella sua mente. 

In quanto poi al teutohioo durone ì che vo- 
stra Eccellenza desidera prima di determinarsi , 
ella lia bisogno d’ esser informata della qualità 
e delle circostanze di cotcsta specie di viventi ì 
che si chiamano Geuvernenrs. Qui in primo luo- 
go- » se vogliono costoro trovare impiego 7 ccnvien 
che non sÌ3n tedeschi , ma o francesi o fiammin- 
ghi o luxemburgesi o liegesi o almeno di Alsa- 
zia 7 di mòdo che la foro lingua nativa sia la 
francese. Con questo' capitale 7 con quello d’una 
esteriore avvenenza e per lo più con pochissima 
e superficiale dottrina 1 trovan facilmente allog- 
gio nelle case più illustri Esigono -comuneiTOH— 
te per loro salario quattrocento fiocini aimui in 
danaro { hanno 1’ abitazione per lo più con 1’ »- 
lunno •) e la tavola con esso é coi padroni di ca*- 
sa, e quando, o per propria indisposizióne y. o 
per qualche pranzo solenne non possano , o «noa 
convenga eh’ essi concorrano , sono servili di ta- 
vola nelle proprie camere , sempre separati e di- 
stinti* dagli ‘altri ufficiali della casa j avendo es- 
si gran cura di esser considerati di un ordine^su- 
periore. Oltre a ciò , quando l’educazione riesca 
o ) per meglio dire , si creda ben riuscita , i- pa*- 
droni s’ incaricano della fortuna del Gotiverneur , 
e procurano o di stabilirlo rrella corte d<j’ Sovra- 
ni-, o di fargli ottenere decente impiego vitali- 
zio r e se mai fosso ecclesiastico il far che sia 
provvisto di pi&guc vd onerala prebenda. Or si 
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• fost ra Eccedenza , 'loro con- 

x x costoro, clic tiQN pon ?sse loro 

JSft r quo^o lo scoglio 

di abbandonarle '• » ™ • j ie «questa Af^ e 1 

maggiore-, il tulto Vj e v ^oUc apparenza , 

JS, *»•»«* Z tornio a; pf“- 

La,ude molto sposso tu ittM ,-a, stono . , 

Ai « PO*' prcsautuosi-i 

onde lotTttttno alito' lo e B el!c opor , 

libertini ito’ peno. ott r ^ l’ eco elleDU . ou)l<>> 

,,,, forbiti parlatori dispensatoti^ 

.d'olle ^.^’ritJUe O)- »«“ “ 5SO 

-compii »»" 111 e Ql ' ■ , r< *. 

(1 ) i; uso cui MeUsl flSctrZmc,^ op- 
5 -i ,„ onesto lettere à d*» Jucazione 

zionale ye pQlre sempre esse U . 

' ‘LTT^nt: Ài "f'^Se le col-. 

te navon ■ flwn£ , [sopì « . 8 esaT iiino 

gai sudo. istruzioni, crv») 1 » % , p0 */- 

iratura ili luU fllie sta materia , e svi // 
profondami I infelicemente p« r 

'«*»• "' aSS T ionie, ir» cpme /o 

nità.sonvic ^ vecchie V' 

tre dovrebbero & imp °* Slh ristringerà 

è il mondo . *««““, un è str aUo, mi r \ Str r3l a 

ne e M 

tz 5 
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S ero , che fra tanfi non ve ne sia glcun degno 
i stima-: ma 1’ abbattersi in quello e lo stesso 
che cogliere un terno secco ai lotto di Genova , 
ed io non oserei mai di avventurarmi ad una 
scelta così difficile. Di quella categoria che vo- 
stra Eccellenza -sì propone , cioè d\m i ridividilo 
minor di un aio, e maggior di un pedante , 
(piando se ne trovasse alcuno , ' si- correrebbe 
rischio, come -d’ ordinario avviene in tutti i 
mezzi termini , di non aver nè 1" uno nè 1* al- 
tro-, o i difetti d’ entrambi , senza le loro utili 
qualità. I poveri giovani tedeschi , che applicano 
con qualche profittò agli studi + mancando loro 
I* illustre qualità di francesi , non aspirano al- 
la elevata graduazione di Gouverneur , onde 
trascurano di provvedersi della suppellettile né- 

itone , il' massimo disprezzo per tutti gli al- 
tri popoli , non potevano mai inspirar V amor 
delta patria al Tedesco , mI Busso -, all ’ Ita- 
liano , allo Spagnuolo , al Polacco ec i e [co- 
loro ancora che tra essi si distinguevano per' 
la probità , instillavano quasi senza volerlo , 
in tutte le congiunture sentimenti tali ai fi- 
gliuoli , che questi al termine dell ’ educazio- 
ne trovavnnsi cattivi allievi e cittadini peg- 
giori - Io so che ve nc eran di quei , i quali 
per i loro lumi e per la buona condotta facean 
meritamente un r eccezione alla regola \ ma so 
altresì ché questi erano rarissimi , né la tosa 
potea essere altrimenti. . 

> Piota dell * Editore . 
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cessarla per divenirlo, rimangono con le ruvide 
maniere degli umili . loro paterni lari , forano 
® r r ordinarlo P idioma francese , e se ne san- 
ie alcun poco , è così sfiguralo daUa pr— 
e dai germaniSmi, che un giovanetto, allievo , 
convivendo con costoro , non solo non appren- 
derebbe gentilezza di lingua e di contegno, ma 
si caricherebbe di difetti indelebili , perche ac- 
quistano ragion di natura , quando in cosi tene- 
ra età si contraggono. Nè creda vostra Eccellen- 
za che tali i strumenti pi^danno^ che utiJi al 
suo bisogno, sieno perciò facili ad acquistarsi. 
Il foro , la medicina, le molte cancellerie e gh. 
altri innumerabili impieghi di questa società , net 
quali è necessaria la lingua del paese, ond esc u- 
dono la concorrenza degli stranieri , non lascia- 
no oziosi neppure 1 meno abili , che pei ■ *l u 
vie pervengono bene spesso a luminose forame. 
Or STo questa veridica infermatone , non du- 
bito cL 3 parere di vostra Ecce lenza si acce- 
derà perfettamente col mio , eh’ è quello di de- 
porre affatto 1* idea d’uu cosi difficile, dispen- 
- dioso c mal sicuro progetto. Procuri ella che no» 
si appressino al fanciullo maestri o domestici mal 
costumali ; ma -sopra tutto P abbia seco quanto 
è possibile : ei diverrà qual conviene che diven- 
ga 7’ se »vrà il comodo di formarsi sopra un co- 
sì eccellente modello. • . 

La reale sposa si prepara all ìmnunejite pat- 
tenza , ma non già io , che ancor nell età piu 
robusta non mi sono ira. creduto abile a resi- 
stere alle violenti agitazioni, che per necessita 
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cagionarlo i moti di luminari così sublimi : onde 
ho sempre -evitato di esporre alla pruova la mia 
insufileienza. 

Ricordi, la supplico, all’ eccellentissima signo* 
ra principessa sua madre quel divoto rispetto , 
col qnale egualmente sono. • 

Yienna 14 marzo 1768» 

CCLXXIX. . 4 

A sua Eccellenza il principe don Sigi smonda 
Chigi . 

• . . • noma- 

i *> * - - 

M’ era io già da lungo tempo così bene ras- 
segnato alla perdita di cotesto mio scordato li- 
tratto, che il sentirlo ora fra le inani di vostra Ec- 
cellenza panni V inaspettata ttotizia dello scopri- 
mento di qualche nuovo continente verso il po- 
lo antartico. In somma non convien mai dispe- 
rare. Mi consolo clic abbia ella ' finalmente mia 
reale , benché picciola , pruova deh' ubbidienza 
mia , e ne sarò soprabbondaotemente ricompen- 
sato , se con Ieri rà «cotesta tela a rendermi di trat- 
to in tratto presente «dia Sua ed alla memoria 
de* -miei valorosissimi compastori , a’ quali rac- 
comando l 1 originale. 

Lo strano universale fermento, nel quale al 
’ presente si trovano e le sacre é le profane, còse 
in -tutta la terra Conosciuta , nOn mi fa spelar 
vicino il termine delia crisi. 11 fuoco arde na- 
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scosto da lunghissimo tempo Son troppo etero- 
genei gli umori che. converrebbe ridurre in equi- 
librio $ e P oggetto di quelli che potrebbero con- 
ferire al riposo è la novità y non la calma. On- 
de per mettere in assetto 1’ enorme confusione 
d’ un caos cosi tenebroso parmi , che non bi- 
sogni meno che quella Onnipotenza , sfila quale 
bfìtà il dire fiat lux ? perchè comparisca la lu- 
ce. Desidero che 'questi poco sereni pensieri sieri 
difetti dell’ età mia , propensa a deplorare il pre- 
sente ? e ad esaltare il passato : ma è ben certo 
pei - altro 7 che- tutti i grandi cambiamenti degli 
invecchiati sistemi ( (piando ancor sia sicuro 7 
clic i posteri abbianola ritrarne profitto) sono 
sempre fatali a quegli sventurati ? che la sorte 
ha condannato ad esserne 'Spettatori. 

Attenda intanto 7 vostra Eccellenza , come ha 
già valorosamente incominciato , ad arricchir dei 
suoi simili la nostra patria . ed a gettar cosi 
nuovi fondamenti alle Speranze del buoni ; ma 
non trascuri 7 la supplico , di raccomandare , il 
più presto che sia possibile , la divota servitù 
mia ai doridi suoi crescenti germogli ì e di far 
loro intendere quali siano i diritti che mi ha ac- 
quistato , sulla parzialità di quanto da lèi deri- 
va , quell 1 antico invariabile rispetto con cui so- 
no sempre stato , e sarò sempre. 

Ticnna 27 giugno 1768. 
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